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1.1 La condizione giovanile nella permacrisi

Gli scenari entro i quali giovani italiani costruiscono i loro progetti di vita hanno subito una accelerata 
trasformazione in anni recenti e in particolare a partire dagli anni della pandemia di Covid-19. Oltre alla 
pandemia, a rendere sempre meno chiari i profili entro cui si definirà il futuro a breve-medio termine, 
sono intervenute nuove guerre (soprattutto il conflitto in Ucraina), la crisi energetica e dei materiali, gli 
effetti sempre più evidenti (ma con conseguenze ancora ignote) del riscaldamento globale, gli sviluppi 
tecnologici (tra i quali l’intelligenza artificiale) e la loro rilevanza nel determinare gli equilibri mondiali. 
L’insieme combinato di tutti questi elementi, a cui va aggiunta la crisi demografica, ha configurato uno 
scenario di “permacrisi” ovvero di persistente instabilità prodotta da shock e incertezze sistemiche 
senza una chiara via d’uscita.  In un mondo sempre più complesso e imprevedibile, poter contare su 
risorse, personali e collettive, che aiutino a informarsi e prendere decisioni consapevoli, è una condi-
zione essenziale per ridurre le incertezze e sostenere il benessere, sia individuale che sociale.

In questo contesto, diventa sempre più urgente intervenire per ridurre le disuguaglianze sociali nell’ac-
cesso alle opportunità di formazione e acquisizione delle life skills, a percorsi professionali positivi e 
stabili, e a una piena autonomia economica e decisionale. Dotare i giovani di strumenti utili ad affron-
tare le sfide del proprio tempo ha un valore sia individuale che collettivo: a livello del singolo, supporta 
la realizzazione dei progetti di vita, con risorse che permettono loro di superare e affrontare anche 
situazioni di crisi; a livello collettivo, lo sviluppo del capitale umano giovanile permette alla società di 
crescere in modo sostenibile, con uno sguardo rivolto fiduciosamente al futuro e alle esigenze delle 
generazioni che lo dovranno vivere.

La pandemia di Covid-19 è stato forse il macro-evento fra quelli sopra citati che più ha enfatizzato i 
segni della vulnerabilità delle società occidentali rispetto alla sfida della sostenibilità e della resilienza. 
Le giovani generazioni sono state fra quelle maggiormente penalizzate dalle implicazioni della crisi 
sanitaria, non solo nella scuola ma anche nel mercato del lavoro, con un impatto importante sul be-
nessere e la tensione positiva verso il futuro. Tuttavia, è interessante notare che il mutamento delle 
condizioni di vita dei giovani italiani ed europei dall’avvio della pandemia in avanti non è stato solo 
passivo. Anche grazie alle politiche messe in campo negli anni precedenti la pandemia e rilanciate dal 
programma europeo (a sostegno della ripresa e a promozione della transizione verde e digitale, la 
crescita sostenibile, la resilienza economica e sociale), gli esiti post-pandemici non vanno necessa-
riamente nella direzione di un peggioramento o di una restaurazione della condizione pre-pandemia: 
impegnano semmai a un processo di evoluzione e di revisione di strategie e obiettivi.

Rispetto al periodo pre-pandemico, in Italia si è ridotta in modo consistente la percentuale di gio-
vani usciti prematuramente dal sistema di istruzione.

Nell’ambito dell’istruzione e della formazione, alcuni studi condotti dopo la pandemia basati su pro-
ve standardizzate - come quelle Invalsi – hanno rilevato una perdita di competenze matematiche e 
linguistiche fra i giovani italiani. Questi cali sono particolarmente evidenti negli studenti delle scuole 
superiori, che, in assenza di un supporto diretto e di un’interazione costante con i pari, hanno sofferto 
maggiormente della didattica a distanza e delle interruzioni scolastiche1. Negli stessi anni, tuttavia, si 
è assistito una sistematica e consistente riduzione dell’incidenza dei giovani che, fra i 18 e i 24 anni, 
sono usciti prematuramente dal sistema di istruzione (ELET: Early Leavers from Education and Training), 

1  https://lavoce.info/archives/96306/dai-test-invalsi-un-secondo-campanello-dallarme-dopo-la-pandemia/
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ovvero senza aver conseguito un diploma di scuola secondaria superiore. La riduzione del fenomeno 
ha un impatto potenziale positivo sia sul miglioramento delle prospettive occupazionali dei giovani, 
sia sullo sviluppo economico e sociale complessivo. Fra il 2019 e il 2023 il tasso di ELET si è ridotto in 
media in tutta l’Unione Europea, passando dal 10% al 9,5% (Figura 1.1): in Italia, nello stesso periodo, 
la riduzione è stata più consistente, scendendo dal 17,3% al 13,7%, seppure il fenomeno continui ad 
attestarsi a livelli superiori rispetto alla media europea.

Figura 1.1 – Percentuale di giovani ELET (Early Leavers from Education and Training). Persone 
fra i 18 e i 24 anni. Italia e alcuni paesi europei, anni 2019 e 2023 

Fonte: elaborazione su dati Eurostat

Sono migliorati in Italia anche alcuni indicatori del mercato del lavoro giovanile: è aumentato il 
tasso di occupazione ed è calato quello dei Neet.

Negli ultimi anni, inoltre, si sono registrati alcuni segnali di miglioramento del mercato del lavoro gio-
vanile. Il tasso di occupazione tra i giovani, in particolare, ha mostrato una tendenza al rialzo, grazie a 
misure di sostegno e incentivi all’assunzione che hanno contribuito a rilanciare settori particolarmente 
colpiti dalla crisi Covid, sebbene la ripresa sia stata graduale e non uniforme su tutto il territorio ita-
liano. Dalla comparazione europea emerge che i tassi di occupazione giovanile sono cresciuti in tutta 
l’area UE, passando dal 51,5% nel 2019 al 54,2% nel 2023 nella fascia 20-24 anni e dal 74,7% al 77,1% 
nella fascia 25-29 (Figura 1.2). In Italia, il tasso di occupazione dei 20-24enni è passato dal 32,7% 
dell’anno pre-pandemia al 36% del 2023, mentre quello dei 25-29enni dal 56,4% al 62,6%. Nonostante 
gli incrementi sensibili per entrambe le fasce d’età, tuttavia, il tasso di occupazione giovanile italiano 
riamane molto al di sotto della media europea.
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Figura 1.2 – Tassi di occupazione giovanile (fasce d’età 20-24 e 25-29). Italia e in alcuni paesi 
europei, anni 2019 e 2023 

Fonte: elaborazione su dati Eurostat
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Parallelamente, dopo un picco durante il periodo più critico della pandemia, il tasso di Neet (Neither 
Employed nor in Education or Training; i giovani che non studiano, non lavorano e non seguono percorsi 
di formazione) è diminuito, anche in seguito all’adozione di politiche mirate alla formazione e all’in-
clusione, che hanno cercato di migliorare l’occupabilità e facilitare l’ingresso nel mercato del lavoro. In 
particolare, il tasso di Neet è calato in media in Europa in tutte le fasce d’età (Figura 1.3) fra 1 e 2 punti 
percentuali (pp) fra il 2019 e il 2023. Nello stesso periodo, in Italia il calo è stato più accentuato: nella 
fascia d’età 20-24 il tasso è passato dal 25,2% al 19% (-6,2pp); nella fascia 25-29 dal 29,6% al 22,7% 
(-6,9pp); nella fascia 30-34 dal 28% al 23,5% (-4,5pp). Tuttavia, il tasso di Neet in Italia rimane ancora 
molto al di sopra la media europea (che non supera mai il 15.2%) in tutte le fasce d’età. Quindi, nono-
stante il trend positivo, la presenza di una quota consistente di Neet rimane una sfida importante, se-
gno delle difficoltà che alcuni giovani continuano ad incontrare nel trovare un percorso di inserimento 
stabile e soddisfacente.

Figura 1.3  – Tasso di Neet per fasce d’età (20-24; 25-29; 30-34). Italia e alcuni paesi europei, 
anni 2019 e 2023 

Fonte: elaborazione su dati Eurostat
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Rispetto al periodo pre-pandemico, similmente a quanto è avvenuto in altri paesi europei, si è 
ridotto il livello benessere riportato dai giovani italiani.

Contemporaneamente, l’esperienza della parmacrisi sembra aver impattato negativamente sul be-
nessere dei giovani. Dal 2019 al 2023, il livello di soddisfazione per la propria vita è diminuito sensi-
bilmente fra i giovani europei, in ogni fascia d’età (Figura 1.4), soprattutto fra chi ha più di 20 anni. In 
particolare, nel 2023 sono coloro che hanno più di 25 anni a risultare meno soddisfatti della propria 
vita (7,4 su una scala da 0 a 10) soprattutto rispetto ai 15-19enni (7,8). In Italia, nello stesso periodo, la 
soddisfazione è calata fra i giovanissimi (passando da 7,7 a 7,6 e assestandosi al di sotto della media 
europea per quella fascia d’età). È invece cresciuta fra i 20-24enni, passando da una media di 7,4 a 
una di 7,6 e posizionandosi sopra i valori medi Ue. Stabile la soddisfazione per i 25-34enni italiani (7,3) 
anche se lievemente al di sotto della media europea (7,4). 

Figura 1.4 – Soddisfazione media per la propria vita (scala da 0 a 10) per fasce d’età in Italia. 
Persone fra i 15 e i 34 anni. Italia e alcuni paesi europei, anni 2018 e 2023 

Fonte: elaborazione su dati Eurostat 
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Tuttavia, sebbene l’isolamento, l’incertezza economica e le sfide quotidiane della pandemia abbiano 
accentuato fenomeni quali ansia e stress fra i giovani, questi stessi meccanismi hanno anche stimolato 
una crescente consapevolezza sull’importanza della salute mentale e del benessere complessivo. Que-
sta nuova attenzione si è di fatto tradotta nella ricerca di un equilibrio tra vita privata e lavoro, con un 
rinnovato interesse verso la qualità della vita e le relazioni sociali. 

Di fronte a un futuro incerto e a un presente sempre meno soddisfacente, quindi, le priorità di vita 
sono state riorganizzate. Ad esempio, il successo professionale e la stabilità economica hanno iniziato 
ad essere valutati in equilibrio con la qualità della vita e il benessere personale2. Questa riflessione 
ha favorito l’orientamento verso carriere che non si limitano al mero guadagno economico, ma che 
integrano valori come la sostenibilità, l’innovazione sociale e la flessibilità. In questo nuovo scenario, 
il desiderio di realizzare un percorso di vita significativo si è fuso con la necessità di adattarsi a un 
ambiente dinamico e in continua trasformazione, rendendo imprescindibili la capacità di reinventarsi e 
l’investimento in nuove competenze.

Cresce la percentuale di giovani italiani che si ritrovano con i propri amici almeno una volta la set-
timana, anche se si riducono le frequentazioni quotidiane.

Ridurre i cambiamenti avvenuti nei modi e nei tempi di vita dei giovani ai soli effetti della pandemia è 
ovviamente riduttivo. Come già detto, molti sono i fattori e le contingenze che sono entrati in gioco in 
questi ultimi anni nel modificare il panorama delle opportunità e dei vincoli in cui i giovani agiscono la 
propria quotidianità. Pertanto, anche quando guardiamo ai presunti effetti della pandemia sulle dina-
miche di inclusione e partecipazione sociale, non possiamo evitare di pensare che altri fattori, come 
la diffusione dei social, abbiano avuto un ruolo. È comunque significativo notare che, in Italia come in 
altri paesi europei (Figura 1.5), i giovani nel 2022 riportano meno facilmente rispetto al 2015 di fre-
quentazioni quotidiane con i loro amici. In particolare, i giovani italiani fra i 16 e i 34 anni che vedono 
i propri amici tutti i giorni sono passati dal 43,1% nel 2015 al 37,8% nel 2022 (-5,3pp), ma è cresciuta 
relativamente di più la percentuale di chi incontra gli amici con frequenza settimanale, dal 42% al 49,1% 
(+7,1pp). Al netto, quindi, i giovani che vedono gli amici almeno una volta la settimana sono passati 
dall’85,1% del 2015 all’86,9% del 2022.

2  https://www.rapportogiovani.it/new/wp-content/uploads/2021/07/SOFIDEL_REPORT-Sviluppo-Sostenibile.pdf
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Figura 1.5 – Frequenza con cui i giovani si ritrovano con i propri amici. Persone fra i 16 e i 24 
anni. Valori percentuali. Italia e alcuni paesi europei, anni 2015 e 2022 

Fonte: elaborazione su dati Eurostat 

In Italia, così come un po’ in tutta Europa, cresce la quota di giovani che non praticano sport o 
non svolgono attività culturali.

Fra il 2015 e il 2022, inoltre, la percentuale di coloro che non ha praticato sport o attività culturali 
nell’ultimo anno è aumentata in tutti i paesi considerati (tranne che in Spagna) (Figura 1.6). In Italia, 
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nimento – anche se meno forti dei lockdown – rimanevano in vigore.
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Figura 1.6 – Giovani che non hanno praticato sport o attività culturali nell’ultimo anno. Persone 
fra i 16 e i 24 anni. Valori percentuali. Italia e alcuni paesi europei, anni 2015 e 2022 

Fonte: elaborazione su dati Eurostat 
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1.2 Gli effetti delle disuguaglianze sociali sull’autonomia,  
il benessere e l’inclusione sociale dei giovani

Gli esiti e i percorsi del post-pandemia, tuttavia, non sono stati omogenei nella popolazione giovanile 
italiana. Oltre a rimanere importanti il contesto sociale e le risorse – sia istituzionali che del mercato 
del lavoro – offerte dal territorio, la pandemia di Covid-19 ha reso ancora più evidenti gli effetti delle 
disuguaglianze sociali - riconducibili alle condizioni di vita della famiglia di origine - sulle vite dei gio-
vani. 

In primis, dal lato dell’istruzione, le chiusure prolungate delle scuole e la transizione all’apprendimento 
a distanza hanno evidenziato il divario digitale: molti studenti, soprattutto in contesti svantaggiati, 
hanno avuto difficoltà nell’accesso a dispositivi e connessioni adeguate, compromettendo il loro per-
corso formativo ed educativo. Inoltre, la sospensione delle attività extracurriculari e delle esperienze 
formative pratiche ha ridotto le opportunità di sviluppo di competenze fondamentali per l’ingresso 
nel mondo del lavoro, aumentando il rischio di esclusione e marginalizzazione. Le restrizioni e il ral-
lentamento economico, inoltre, hanno amplificato le differenze preesistenti nella capacità di accesso 
e permanenza nel mercato del lavoro, oltre che di accedere a condizioni lavorative meglio retribuite. 
I giovani provenienti da contesti familiari svantaggiati, infatti, hanno affrontato una crescente preca-
rietà lavorativa ed economica, mentre quelli in situazioni più agiate hanno potuto contare sul supporto 
finanziario familiare che ha mitigato gli effetti dei periodi di inattività dovuti ai lockdown e alla reces-
sione. 
In generale, chi proveniva da famiglie con status socio-economico basso ha sperimentato un incremento 
del rischio di esclusione sociale. Questo perché il reddito e il livello di istruzione dei genitori determinano 
gli esiti di molteplici meccanismi, tra cui l’accesso alle risorse educative, le reti sociali disponibili e il capi-
tale culturale trasmesso all’interno del nucleo familiare.

Più in particolare, lo status socio-economico dei genitori ha un impatto diretto sul benessere economico 
dei figli, influenzandone le opportunità di carriera e la stabilità finanziaria a lungo termine. Famiglie con 
risorse economiche maggiori possono investire in educazione superiore, formazione specializzata e reti 
professionali che agevolano l’accesso a posizioni lavorative ben retribuite. La mobilità intergeneraziona-
le del reddito è spesso limitata in Italia, dove le opportunità economiche sono strettamente legate alla 
posizione socio-economica della famiglia di origine3. Inoltre, studi dimostrano che i giovani provenienti 
da famiglie svantaggiate tendono a essere più esposti a precarietà lavorativa e redditi inferiori rispetto ai 
loro coetanei di famiglie più abbienti4.
Questo perché lo status socio-economico della famiglia di origine incide anche sul capitale culturale 
del giovane. Le famiglie con un background socio-economico elevato tendono a garantire ai propri figli 
migliori opportunità educative e di formazione, sia in termini di qualità delle scuole frequentate sia di 
accesso a risorse extracurricolari come corsi di lingue, sport o formazione artistica. 

Queste esperienze non solo migliorano il rendimento accademico dei giovani, ma ampliano anche le 
loro possibilità di inserimento in reti sociali e professionali privilegiate, il così detto capitale sociale5. 
Le famiglie con un elevato status socio-economico possono offrire ai giovani l’accesso a contatti che 
facilitano l’ingresso nel mondo del lavoro o la partecipazione a gruppi e attività che promuovono l’in-
clusione sociale. 

Al contrario, i giovani provenienti da famiglie con basso status socio-economico affrontano spesso 
barriere strutturali che limitano la loro partecipazione sociale. La mancanza di risorse economiche, 
l’assenza di modelli di ruolo positivi e la segregazione residenziale contribuiscono a perpetuare un ciclo 
di esclusione sociale, impattando negativamente anche sul benessere psicologico e sulla quantità e 
qualità delle relazioni sociali6 dei giovani.

3  https://www.istat.it/storage/rapporto-annuale/2020/capitolo3.pdf
4  Fabrizi, E., Sulis, I., Busetta, A., & Ragozini, G. (2024). Intergenerational transmission of disadvantages in the Italian labour 
market. Socio-Economic Planning Sciences, 96, 102097.
5  Bourdieu, P. (1986). The Forms of Capital. In J. Richardson (Ed.), Handbook of Theory and Research for the Sociology of Education 
(pp. 241-258). Greenwood.	
6  Wilkinson, R., & Pickett, K. (2009). The Spirit Level: Why Greater Equality Makes Societies Stronger. Bloomsbury Press

https://www.istat.it/storage/rapporto-annuale/2020/capitolo3.pdf
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Il background familiare è quindi strettamente correlato anche al benessere soggettivo del giovane, 
inteso come la percezione individuale della propria qualità della vita. Giovani provenienti da famiglie di 
status socio-economico alto tendono a riferire livelli più elevati di soddisfazione personale e benessere 
psicologico, grazie a una maggiore stabilità economica, sicurezza abitativa e accesso a opportunità che 
promuovono l’autorealizzazione. Al contrario, giovani di famiglie con basso profilo socio-economico 
possono sperimentare un maggiore rischio di stress cronico, ansia e depressione, spesso legati a con-
dizioni di instabilità economica e isolamento sociale7.

1.3 Il contenuto del rapporto

Il presente Rapporto, in continuità rispetto al Rapporto 2023, offre una prospettiva ampia sulle con-
dizioni e gli stili di vita dei giovani lombardi, anche attraverso una comparazione sistematica con altre 
realtà regionali italiane e un inquadramento nel contesto paese ed europeo. 
Dall’istruzione all’ingresso nel mondo del lavoro, dall’acquisizione di una autonomia abitativa dalla fa-
miglia di origine alla decisione di costruire una famiglia propria, fino al benessere, l’inclusione sociale e 
le attività del tempo libero dei giovani lombardi: sono queste le principali linee tematiche lungo le quali 
vengono presentati i risultati di elaborazioni statistiche a partire da fonti ufficiali e di indagine. 
Le differenti caratteristiche individuali, di contesto e della famiglia di origine sono qui considerate 
come fattori che possono impattare sulle scelte di vita e i percorsi che i giovani intraprendono nella 
loro transizione piena verso la fase adulta, interagendo con le condizioni strutturali e le dinamiche 
economiche e sociali del territorio.

7 Diener, E., Sandvik, E., Seidlitz, L., & Diener, M. (1993). The Relationship Between Income and Subjective Well-Being: Relative 
or Absolute? Social Indicators Research, 28(3), 195-223. 	
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2.1 Il livello di istruzione e la condizione economica della fa-

miglia di origine

Secondo i dati dell’indagine Polis-Swg sui giovani lombardi (i cui dettagli tecnici sono riportati nell’Ap-
pendice metodologica) metà circa degli intervistati risulta aver conseguito, come titolo di istruzione 
più alto, il diploma e il 41,6% un titolo terziario. Il restante 8,5% ha un livello corrispondente alla scuola 
dell’obbligo o alla scuola primaria (Figura 2.1). 

Disaggregando questi risultati per la condizione socioeconomica della famiglia di origine del rispon-
dente, emerge una correlazione abbastanza evidente con il titolo di studio raggiunto. Nel secondo 
grafico (Figura 2.2) l’analisi è focalizzata sui giovani fra i 24 e i 34 anni, ossia coloro che, nel momento 
in cui hanno risposto al questionario, erano potenzialmente in età da aver raggiunto un grado di istru-
zione terziaria. 

I risultati mostrano che la quota di coloro con un grado di istruzione terziaria incrementa con il miglio-
ramento delle condizioni economiche della famiglia di origine: più nello specifico, fra chi ha un back-
ground socioeconomico alto, sono l’88,3% coloro che dichiarano di possedere un titolo di studio pari o 
superiore a una laurea di primo livello, mentre scendono al 53,1% fra coloro con un background medio 
e a 32,4% per chi proviene da una famiglia con condizione socioeconomica bassa. 
Specularmente, i giovani tra i 24 e i 34 anni che dichiarano un livello di istruzione secondaria superiore 
risultano solo l’11,2% fra coloro che hanno un background socioeconomico alto, il 45,3% per coloro che 
lo hanno medio e il 58,4% fra chi ha uno status basso. Si trova fra questi ultimi anche la percentuale 
maggiore di coloro che dichiarano un titolo di studio non superiore alla scuola dell’obbligo, pari al 9,2% 
(contro l’1,6% fra chi ha una famiglia di origine in condizioni elevate e lo 0% fra chi ha una famiglia con 
origini socioeconomiche alte) (Figura 2.2). 

Questi dati rafforzano le evidenze su quanto già noto nel panorama italiano sulla presenza di una for-
te trasmissione intergenerazionale delle condizioni socioeconomiche (Istat, 2023), declinandolo nello 
specifico contesto lombardo.

Istruzione
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Il titolo di studio dei giovani intervistati risulta fortemente condizionato dallo status socio-econo-
mico della famiglia di origine.

Figura 2.1 Titolo di studio, per genere. Persone fra i 16 e i 34. Valori percentuali. 
Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Figura 2.2 Titolo di studio, per condizione socioeconomica della famiglia di origine.  
Persone fra i 24 e i 34 anni. Valori percentuali. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nota: Titolo di studio secondo le risposte alla domanda: “Qual è l'ultimo titolo di studio che ha conseguito?”. 

Nota: Titolo di studio per status socio-economico secondo le risposte alla domanda: “Qual è l'ultimo titolo di studio che ha 
conseguito?”.
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2.2 Il rischio di dispersione scolastica

Con dispersione scolastica si fa riferimento a una criticità del sistema scolastico, la cui evidenza è il 
mancato conseguimento (nei tempi tipici previsti) del livello di istruzione considerato obbligatorio. La 
dispersione fa riferimento a diversi fenomeni che segnalano criticità nell’istruzione di giovani e minori: 
totale non scolarizzazione, abbandono scolastico (interruzione definitiva dei corsi di istruzione), ripe-
tenza (condizione di chi si ritrova a dover frequentare nuovamente lo stesso corso già in precedenza 
frequentato con esito negativo), i casi di ritardo (interruzione temporanea della frequenza per vari mo-
tivi o ritiro da scuola per determinati periodi di tempo). I fattori che stanno alla base della dispersione 
scolastica sono di tre tipi (Invalsi, 2020):
 

•	 Fattori di contesto, ossia tipologia e caratteristiche della scuola, preparazione degli insegnanti e 
relazione fra insegnanti e studente, influenza del gruppo di pari. 
•	 Fattori individuali, quali predisposizione allo studio e attitudini 
•	 Fattori ascritti, ossia il capitale socioeconomico e culturale della famiglia di origine, genere e back-
ground migratorio.

Ed è proprio in relazione a questi ultimi, ossia ai fattori ascritti, che si evidenzia l’importanza di inda-
gare lo status socioeconomico della famiglia di origine come potenziale predittore del futuro successo 
o insuccesso dell’individuo, in particolare in relazione a un contesto, come quello italiano, nel quale 
la trasmissione intergenerazionale delle condizioni di vita sfavorevoli risulta particolarmente intensa 
(Istat, 2023). 

A livello statistico, due sono gli indicatori di dispersione scolastica maggiormente utilizzati. Da un pun-
to di vista della statistica ufficiale, quello più utilizzato è la quota di giovani fra i 18 e i 24 anni usciti 
precocemente dal sistema di istruzione e formazione, in inglese Early leavers from Education and 
Training (ELET). Il target individuato dalla Commissione Europea da raggiungere entro il 2030 per i 
paesi dell’Unione Europea è al di sotto del 9%. Più recentemente, è stato introdotto un indicatore di 
dispersione implicita, volto a individuare una quota dei casi in cui, pur non essendoci ancora stato un 
conclamato abbandono degli studi da parte dell’individuo, si evidenzia un effettivo rischio di disper-
sione. L’indicatore di dispersione implicita mostra, infatti, la quota di individui che non raggiungono 
un livello di competenze adeguate nei test invalsi, nelle materie di Italiano, Matematica, Inglese e nei 
gradi di istruzione nei quali i test sono somministrati.

In Lombardia, la percentuale di giovani fra i 18 e i 24 anni usciti precocemente dal sistema di istruzione 
e formazione è calata nel corso degli ultimi anni. In particolare, è diminuita costantemente dal 2020 in 
poi (Figura 2.3): se nell’anno della pandemia la quota di ELET, si attestava infatti al 13,1%, nel 2023 era 
pari al 7,8%. In ognuno degli anni considerati, sia prima che dopo la pandemia, la quota di ELET rimane 
superiore fra gli uomini rispetto alle donne: nel 2023 la percentuale si attesta al 4,7% per le donne, 
mentre per gli uomini al 10,8%. Si evidenzia dunque come il calo di tale quota mostrato nel corso degli 
anni sia stato più marcato per il genere femminile, e come il divario fra uomini e donne rispetto a tale 
indicatore sia incrementato dal 2021 al 2023: nel 2021 era infatti pari a 3,3 punti percentuali (p.p.), 
mentre nel 2023 esso si attesta a 6,1 p.p.. 
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La percentuale di giovani italiani fra i 18 e i 24 anni usciti precocemente dal sistema di istruzione e 
formazione (ELET) è calata nel corso degli ultimi anni, in particolare dal 2020 in poi.

Figura 2.3 – Giovani usciti precocemente dal sistema di istruzione e formazione. 
Persone fra i 18 e i 24 anni. Valori percentuali. Lombardia, anni 2018-2023. 

Fonte: Elaborazione su dati Istat

Dal confronto fra le regioni italiane più popolose sul medesimo indicatore, emerge come la Lombardia 
si posizioni fra le regioni più virtuose: fra le regioni considerate solo Lazio ed Emilia-Romagna presen-
tano quote di ELET minori, rispettivamente pari al 6,1% e a 7,3% (Figura 2.4). Emerge anche un eviden-
te divario Nord-Sud, con la Sicilia che mostra una quota di ELET pari al 17,1% e la Campania del 16%. 

La Lombardia ha una quota di ELET  più bassa rispetto alla media nazionale, ma superiore a Lazio 
ed Emilia-Romagna.

Figura 2.4 – Giovani usciti precocemente dal sistema di istruzione e formazione (ELET). Persone 
fra i 18 e i 24 anni. Valori percentuali. Confronto fra regioni italiane, anno 2023. 

Fonte: Elaborazione su dati Istat
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A conclusione del presente paragrafo presentiamo anche le percentuali relative alla dispersione impli-
cita, ossia della quota di alunni che non raggiungono un livello di competenza adeguato nelle materie 
oggetto delle prove Invalsi: italiano, matematica, inglese listening e reading.  Osservando i risultati dei 
test per le prime due materie otteniamo un indicatore capace di rappresentare una buona proxy della 
misura di rischio di dispersione scolastica. Già il Rapporto sulla condizione giovanile in Lombardia re-
lativo all’annualità 2023 (PoliS-Lombardia, 2023), evidenziava come questo indicatore di dispersione 
implicita avesse permesso di individuare ed analizzare il fenomeno di “perdita dell’apprendimento”, 
verificatosi a seguito della pandemia da Covid-19 e delle conseguenti chiusure delle strutture sco-
lastiche con sostituzione della didattica online a quella in presenza. Gli ultimi dati per la Lombardia, 
relativi al 2023 e al 2024 (Figura 2.5 e Figura 2.6), suggeriscono, per gli alunni delle terze medie, una 
persistenza del fenomeno del learning loss, con percentuali di studenti che non raggiungono i livelli di 
competenza adeguati in italiano e matematica che rimangono stabili negli ultimi anni, e costantemen-
te al di sopra delle quote registrate negli anni pre-pandemici (2018 e 2019). 

Nel contesto del presente rapporto risulta ancora più rilevante analizzare i risultati per le classi V della 
scuola superiore, che rientrano nella fascia di età specifica del target dell’Osservatorio sulla condizione 
giovanile. Considerando i risultati per l’italiano e la matematica relativia alla Lombardia, anche in que-
sto caso la quota di giovani che non raggiunge livelli di competenza adeguati rimane, sia per il 2023 
che per il 2024, più elevata rispetto all’unico anno pre-pandemico di confronto (2019). Si evidenzia 
come per l’italiano, nel 2023 si sia verificato un calo della quota percentuale degli alunni che non 
raggiungeva livelli adeguati di competenza, che è tuttavia tornata  a salire nell’annualità successiva. 

In Lombardia c’è una persistenza del fenomeno del learning loss, con percentuali di studenti che 
non raggiungono i livelli di competenza adeguati in italiano e matematica rimaste stabili nel 2023 
e 2024 e costantemente al di sopra delle quote registrate negli anni pre-pandemici. 

Figura  2.5 - Alunni delle terze medie che non raggiungono livelli di competenza adeguata in 
Italiano e Matematica. Valori percentuali. Lombardia, anni 2018, 2019, 2021-2024. 

Fonte: Elaborazione su dati Invalsi
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Figura 2.6 Alunni delle quinte superiori che non raggiungono livelli di competenza  
adeguata in Italiano e Matematica. Valori percentuali. Lombardia, anni 2019, 2021-2024. 

Fonte: Elaborazione su dati Invalsi

Il rapporto Invalsi 2024 evidenzia come, fra i fattori che incidono sui risultati delle classi quinte della 
scuola superiore, ci sia anche il background sociale, con coloro che provengono da contesti sociali più 
favorevoli che persentano un vantaggio medio individuale di circa 1,4 punti nelle prove di matematica, 
e 1,7 punti in Italiano. I risultati durante l’ultima annualità delle scuole superiori appaiono anche rile-
vanti nel contesto del passaggio all’istruzione terziaria, verso la quale sono indirizzati con maggiore 
probabilità coloro che durante la scuola secondaria di secondo grado riescono a avere risultati scola-
stici complessivamente più positivi.
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2.3 L’istruzione terziaria e la rilevanza della formazione di ca-

pitale umano qualificato

La conclusione del ciclo di istruzione secondaria rappresenta per molti la conclusione formale del per-
corso di studi, e l’ingresso nel mondo del lavoro.

In Italia, meno di un terzo dei giovani fra i 30 e i 34 anni (30,6%) ha un titolo di studio terziario, una 
quota relativamente bassa se paragonata a quella di altri paesi europei.

In Italia (e in Lombardia) la proporzione di giovani (tra i 30 e i 34 anni) con titolo di istruzione terziario 
è pari a circa un terzo (Eurostat, 2023), una quota relativamente bassa se paragonata a quella di altri 
paesi europei, e decisamente più bassa rispetto al target stabilito a livello europeo per il 2030, pari al 
45% (Figura 2.7). 

Figura 2.7 Giovani con livello di educazione terziaria. Persone fra i 25 e i 34 anni.  
Valori percentuali. Paesi europei, anno 2023. 

Fonte: Elaborazione su dati Eurostat
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È dunque rilevante continuare a monitorare il fenomeno dell’istruzione terziaria nel contesto italiano 
e lombardo: la formazione di capitale umano qualificato si pone come un obiettivo fondamentale in 
un contesto di declino demografico, nel quale occorrerà sempre di più investire nella qualità dell’istru-
zione dei giovani individui. L’istruzione terziaria svolge un ruolo fondamentale nello sviluppo di una 
forza lavoro qualificata, adattata alle esigenze del mercato del lavoro moderno. Nelle regioni con una 
popolazione in diminuzione, le istituzioni di istruzione superiore potrebbero contribuire a compensare 
la carenza di lavoratori attraverso l’aumento della produttività e il progresso tecnologico. 

Nel 2023 si è registrata in Lombardia la quota più elevata di giovani fra i 25 e i 34 anni con titolo di 
studio terziario dal 2018: 35,2%. 

Osservando l’andamento in una prospettiva longitudinale nel contesto lombardo, si nota come nel 
2023 si sia registrata la quota più elevata di giovani fra i 25 e i 34 anni con titolo di studio terziario 
dall’inizio della serie storica qui considerata, pari al 35,2% (Figura 2.8). Dopo il calo della percentuale 
avvenuto fra 2020 e 2021, essa ha ripreso a crescere negli ultimi 3 anni. Costante nel corso dei diversi 
anni rimane il divario di genere, con la percentuale di donne laureate superiore di più di 10 punti per-
centuali rispetto al valore registrato per gli uomini. Nel 2023, la percentuale di donne fra i 25 e i 34 anni 
con titolo di istruzione terziaria era pari al 41,4%. Per gli uomini tale valore era al 29,4%. 

Figura 2.8 Percentuale di popolazione con livello di educazione terziaria. 
Giovani fra i 25 e i 34 anni. Lombardia, anni 2018-2023. 

Fonte: Elaborazione su dati Istat

Fra le regioni italiane più popolose, l’unica che presenta una percentuale di giovani laureati supe-
riore al dato lombardo è il Lazio, con il 38,4% dei giovani fra i 25 e i 34 anni che hanno conseguito 
un titolo di studio terziario. La percentuale di laureati in Italia nel 2023 è 30,6%.

Osservando il medesimo indicatore in una prospettiva di confronto territoriale, fra le regioni conside-
rate, l’unica che presenta un valore complessivamente superiore a quello lombardo è il Lazio, con il 
38,4% dei giovani fra i 25 e i 34 anni che hanno un titolo di studio terziario (Figura 2.9). Il valore italiano 
per il 2023 è 30,6%, più di 14 punti percentuali inferiore al target europeo previsto per il 2030. Le re-
gioni del sud risultano le più svantaggiate con quote di laureati mediamente al di sotto del 30% e, in 
alcuni casi, come Puglia e Sicilia, inferiori al 25%. 

Tali valori riflettono anche la propensione dei giovani più istruiti a spostarsi verso i territori del centro e 
del nord Italia alla ricerca di maggiori opportunità lavorative, spesso meglio retribuite. 
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Figura 2.9 Percentuale di popolazione con livello di educazione terziaria. Giovani fra i 25 e i 34 
anni. Confronto fra regioni italiane, anno 2023. 

Fonte: Elaborazione su dati Istat

La quota di laureati non è l’unico indicatore rilevante quando si parla di istruzione terziaria. Infatti, 
quando i laureati si affacciano al mercato del lavoro, alcune lauree risultano maggiormente compe-
titive rispetto ad altre. L’ultimo rapporto di Almalaurea (2024) sottolinea come,la difficoltà di reperi-
mento di personale laureato da parte delle imprese riguarda, in particolare, i laureati nelle discipline 
STEM (Science, Technology, Engeneering, Mathematics) con percentuali pari o superiori al 60% 
rispetto al valore medio delle altre lauree pari al 49%. 

La percentuale di giovani uomini lombardi che affermano di aver scelto materie STEM per gli studi 
universitari è pari al 50,4%, mentre fra le donne della stessa regione si ferma al 33,9%.

Nel campione di giovani lombardi dell’indagine PoliS-Swg, la percentuale di coloro che dichiara di aver 
scelto come corso universitario materie STEM è pari al 42,1% (Tabella 2.1). Vi sono tuttavia evidenti 
differenze di genere: fra gli uomini, la percentuale di coloro che affermano di aver scelto materie STEM 
durante per gli studi universitari, è pari al 50,4%, mentre fra le donne al 33,9%. Tali risultati sugge-
riscono una persistenza nel divario di genere  fra le donne e gli uomini che si laureano in discipline 
universitarie maggiormente competitive sul mondo del lavoro, con gli uomini che raggiungono con più 
probabilità titoli terziari con i quali è più facile accedere a un maggior numero di professioni, spesso 
meglio retribuite. 

Tabella 2.1 – Percentuale di giovani che hanno scelto un indirizzo universitario STEM. Persone 
fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nota: Raggruppamento delle risposte alla domanda: “Se studente universitario, in che disciplina?”, dividendo le discipline STEM 
da quelle non-STEM.
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Il 31,5% dei giovani uomini e il 34,9% delle giovani donne in Lombardia affermano di non aver scelto 
le materie STEM per mancanza di interesse.

La Figura 2.10, riporta, per coloro che non si sono iscritti a percorsi di laurea STEM, le motivazioni per 
la mancata scelta delle materie STEM.
La maggioranza dei rispondenti (a questa domanda era possibile dare una risposta multipla, con mas-
simo due opzioni) afferma di aver scartato i corsi di studio STEM per mancanza di interesse (31,5% 
fra gli uomini e 34,9% fra le donne). Fra le donne, il 23,7% afferma di non avere scelto materie STEM 
perché non in linea con la professione che sarebbe piaciuto loro svolgere in futuro. Fra gli uomini tale 
percentuale si attesta al 19,4%. Per converso, il 12,7% degli uomini afferma di non aver scelto un corso 
STEM perché non possedeva un’adeguata preparazione scientifica, contro il 6,6% delle donne. 

Figura 2.10 Ragione per aver scartato i corsi di studio a indirizzo STEM. Giovani fra i 16 
e i 34 anni. Valori percentuali. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

In Lombardia, i giovani laureati hanno maggiore intenzione di trasferimento estero rispetto ai non 
laureati. La quota di laureati che intendono trasferirsi incrementa dal 2023 al 2024 (da meno di 1 
su 5 a oltre 1 su 4).

Nota: Risposta alla domanda: “Perché ha scartato i corsi di studio universitario a indirizzo STEM (Science, Technology, Engine-
ering and Mathematics)”
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Nota: Risposta alla domanda: “Hai intenzione di trasferirti all’estero entro i prossimi 12 mesi?”, 
aggregata per tre categorie: “Sì”, “No” e “Non so”. 

La rilevazione Polis-Swg, sia nella edizione del 2023, sia in quella del 2024, ha infine analizzato le 
intenzioni di trasferimento estero dei giovani lombardi. In Figura 2.11 e in Tabella 2.2 sono riportati i 
risultati per le due annualità distinte, suddivisi per laureati e non laureati. Emerge un quadro interes-
sante, con le intenzioni positive di trasferimento estero dei laureati (per studio, per lavoro e/o altri 
motivi) maggiori rispetto a quelle dei non laureati e in crescita dal 19,1% al 26,2% fra 2023 e 2024. A 
diminuire non sono tuttavia gli “stayers” ossia coloro che decidono di non trasferirsi, quanto coloro 
che nel 2023 dichiaravano di essere indecisi rispondendo “non so”. Fra i non laureati, diminuiscono gli 
indecisi, aumentano in punti percentuali sia coloro che affermano di non volersi trasferire, dal 63,7% al 
66,4%, che coloro che affermano di volersi trasferire, dal 14,8% al 16,7%. Complessivamente emerge 
una tendenza dei giovani con titolo di istruzione terziaria a volersi trasferire all’estero in maggior quo-
ta rispetto alla controparte non laureata.  Esaminando i risultati per il 2024 più nel dettaglio, si nota 
che la ragione preponderante dei laureati per volersi trasferire all’estero è il lavoro. Questo dato, che 
è invece pari al 5,9% per i non laureati, potrebbe riflettere una volontà della popolazione giovanile più 
istruita di ricerca di maggiori e meglio retribuite opportunità lavorative. 

Figura 2.11 Intenzione di trasferimento estero dei giovani lombardi, per laureati e non laureati. 
Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anni 2023 e 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024
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Lavoro

3.1 Il mercato del lavoro giovanile: i dati principali

Il tasso di occupazione giovanile in Lombardia è complessivamente cresciuto dal 2020 al 2023: 
l’incremento nella quota di occupati dal 2022 al 2023, che sono passati dal 52,8% al 53,9%, è dovu-
to alla crescita della percentuale di giovani donne occupate.

Il tasso di occupazione giovanile in Lombardia è complessivamente cresciuto dal 2020 al 2023. L’in-
cremento nella quota di occupati dal 2022 al 2023, che sono passati dal 52,8% al 53,9%, è dovuto alla 
crescita della percentuale di giovani donne occupate, che ha conosciuto, in questo lasso temporale, 
un aumento di 2,4 p.p., passando dal 47% al 49,4% (Figura 3.1). Fra gli uomini tale percentuale è rima-
sta invece stabile. La percentuale di donne occupate rimane, nonostante il segnale di miglioramento, 
inferiore a di poco meno di 10 punti percentuali rispetto a quella degli uomini, come in tutta la serie 
storica considerata. 

Figura 3.1 -  Tasso di occupazione giovanile, per genere. Persone fra i 15 e i 34 anni. Lombardia, 
anni 2018-2023 

Fonte: elaborazione su dati Istat

Comparando la Lombardia con altre regioni italiane di confronto, si nota come la quota di occupati 
sia superiore rispetto a tutte le regioni considerate, eccetto il Veneto.

Comparando la Lombardia con le altre maggiori regioni italiane per popolosità (Figura 3.2), si nota 
come la quota di occupati sia superiore rispetto a tutte le regioni considerate, eccetto il Veneto, dove 
essa si attesta al 55%. A livello italiano il tasso di occupazione giovanile per il 2023 si attesta al 45%. 
Come nel caso di diversi indicatori sull’istruzione considerati nella sezione precedente, i fanalini di coda 
sono rappresentati dalle regioni del Mezzogiorno, con la Campania che presenta il valore più basso fra 
le regioni considerate, e pari al 29,7%.
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Figura 3.2 - Tasso di occupazione giovanile. Persone fra i 15 e i 34 anni. Confronto fra regioni 
italiani, anno 2023. 

Fonte: elaborazione su dati Istat

Nel 2023 in Lombardia il tasso di disoccupazione giovanile complessivo risultava pari al 6,9%, il più 
basso dall’inizio della serie storica considerata, sia per gli uomini (6,7%), che per le donne (7,2%).

Osserviamo specularmente i valori sui tassi di disoccupazione giovanile (Figura 3.3). Nel 2023 in Lom-
bardia il tasso di disoccupazione giovanile complessivo risultava pari al 6,9%, il più basso dall’inizio 
della serie storica considerata, sia per gli uomini (6,7%), che per le donne (7,2%). In una prospettiva 
longitudinale  è possibile notare come, dal 2021 in poi, i tassi di disoccupazione giovanile hanno subito 
un calo costante, raggiungendo valori inferiori a quelli pre-pandemici. Altro elemento da sottolineare 
è il divario relativamente esiguo in termini di punti percentuali nel tasso di disoccupazione giovanile 
fra i due generi: richiamando la differenza osservata nel tasso di occupazione, è possibile dedurre che 
una parte delle giovani donne non sia attivamente impegnata nella ricerca di lavoro, ricadendo dunque 
nel relativamente ampio bacino degli “inattivi”. Occorre tuttavia precisare che una parte di queste don-
ne potrebbe risultare inattiva in quanto ancora impegnate in attività di formazione terziaria, e quindi 
aventi lo status di studenti: come richiamato nella sezione precedente, infatti, la quota di donne con 
titolo di studio terziario, in Lombardia, è superiore a quella degli uomini. Un’altra parte delle donne 
potrebbe invece non prendere parte attivamente al mercato del lavoro in quanto impegnate in attività 
di cura non retribuite. Queste ultime, a livello statistico, rientrano nelle quote di giovani Neet (Not in 
Education, Employment or Training), che saranno esaminate di seguito.

Figura 3.3 - Tasso di disoccupazione giovanile. Persone fra i 15 e i 34 anni. Lombardia, anni 
2018-2023. 

Fonte: elaborazione su dati Istat

PIE
0

VENLOM TOS LAZ CAM PUGEMR SIC ITA

60

80

40

20

Uomini Donne TotaleLEGENDA

2018
0

2019 2021 20222020 2023

16

12

8

4



03. LAVORO

35

La Lombardia è la regione italiana, fra quelle considerate, con il tasso di disoccupazione giovanile 
più basso, inferiore anche alle altre regioni del Nord-Italia.

Si riporta di seguito il confronto con altre regioni italiane inerente all’indicatore della disoccupazione 
giovanile per il 2023 (Figura 3.4). La Lombardia è la regione, fra quelle considerate, con il tasso di di-
soccupazione giovanile più basso, inferiore alle altre regioni del Nord-Italia. Il valore a livello italiano 
risulta quasi doppio di quello lombardo e pari al 13,4%, trainato principalmente dagli alti valori di di-
soccupazione giovanile che si riscontrano nelle regioni del Mezzogiorno, come in Campania (27,9%) e 
Sicilia (26,3%), dove più di un quarto dei giovani risulta disoccupato.

Figura 3.4 Tasso di disoccupazione giovanile. Persone fra i 15 e i 34 anni. Confronto fra regioni 
italiane, anno 2023. 

Fonte: elaborazione su dati Istat

Il 2023 fa registrare in Lombardia anche la quota più bassa di NEET nella serie storica considera-
ta. La percentuale complessiva si attesta infatti al 10,6%, inferiore di 3 punti percentuali rispetto 
all’annualità precedente.

Come ultimo indicatore di questo paragrafo esaminiamo la percentuale di Neet, ossia di giovani non 
impegnati in percorsi di studio, formazione o lavoro in Lombardia (Figura 3.5). Come per i disoccupati il 
2023 fa registrare la quora più bassa di Neet nella serie storica considerata. 

La percentuale complessiva si attesta infatti al 10,6%, inferiore di 3 punti percentuali rispetto all’an-
nualità precedente. Fra le donne, la percentuale è maggiore  (di 3,6 punti percentuali) rispetto agli 
uomini e si attesta a 12,5% (per gli uomini 8,9%). Il trend mostra come il picco di giovani Neet sia stato 
raggiunto nell’anno della pandemia e in quello successivo, con valori per il genere femminile di poco 
sopra al 20%. La netta decrescita della quota di giovani non impiegati in corsi di studio e formazione in 
Lombardia avvenuta poi fra 2021 e 2022, persiste anche fino al 2023. 
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Figura 3.5 Tasso di Neet (15-29 anni) in Lombardia, per genere. Anni 2018-2023. 

Fonte: elaborazione su dati Istat

Rispetto al tasso di NEET di altre regioni italiane, la Lombardia si posiziona positivamente, in linea 
con il valore registrato in Veneto, e nettamente al di sotto del valore (16,1%) registrato a livello 
italiano.

Se osserviamo il confronto con altre regioni italiane, la Lombardia si posiziona positivamente, in linea 
con il valore registrato in Veneto, e nettamente al di sotto del 16,1% registrato a livello italiano (Figura 
3.6). Anche le quote di Neet delle altre regioni del Nord e del centro considerate (Piemonte, Emilia-Ro-
magna, Toscana, Lazio), rimangono al di sotto della media italiana. Nettamente superiori le quote di 
Neet registrate nel Mezzogiorno, con percentuali superiori al 25% sia in Campania che in Sicilia. Questi 
dati sono in linea, fra gli altri, con quelli della quota di giovani fra i 18 e i 24 anni usciti precocemente 
dal sistema di istruzione e formazione. Alcune ricerche sul tema (Openpolis, 2023) suggeriscono una 
sovrapposizione fra il fenomeno della dispersione scolastica e la probabilità di diventare giovani non 
impiegati in corsi di studio, formazione o lavoro. 

Figura 3.6 -  Giovani in condizione di NEET (15-29 anni). Confronto fra regioni. Anno 2023. 

Fonte: elaborazione su dati Istat
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3.2 Inattivi e ricerca di lavoro

Secondo i dati dell’indagine PoliS-Swg relativa al 2024, in Lombardia la percentuale dei giovani rispon-
denti che dichiara di non lavora e/o di non studiare è pari al 6,6% del totale. All’interno di questo 6,6%, la 
maggioranza (poco più del 60%), dichiara di essere impegnata nella ricerca di un lavoro, l’8% circa di star 
provando ad avviare un’attività in proprio, mentre il restante 30% risulta essere inattivo8 sul mondo del 
lavoro (oltre che non impegnato in istruzione e formazione). 

Circa la metà dei giovani lombardi che stanno cercando lavoro dichiarano di aver partecipato a 
programmi di politiche attive per il lavoro.
Inoltre, circa il 40% degli intervistati dichiara di aver saputo dell’esistenze di programmi di politi-
che attive del lavoro tramite canali social e/o siti web; il 26% tramite passaparola; il 18% tramite 
i media tradizionali; l’11% tramite il contesto scolastico e/o lavorativo e il 5% tramite altri canali. 

Circa la metà di coloro che stanno cercando lavoro dichiara di aver partecipato a programmi di politi-
che attive per il lavoro: la maggioranza di questi, circa un terzo, presso centri per l’impiego pubblici, un 
terzo presso agenzie per il lavoro private (Figura 3.7). Occorre precisare che queste ultime percentuali 
sono ricavate da un campione relativamente ridotto, in quanto si restringe a coloro che non studiano 
e non lavorano, e che hanno poi intrapreso azioni finalizzate alla ricerca di un’occupazione. È infine 
interessante osservare come i partecipanti a programmi di politiche attive del lavoro siano venuti a co-
noscenza degli stessi: la maggioranza, circa il 40%, dichiara di aver saputo della loro esistenza tramite 
canali social e/o siti web; il 26% tramite passaparola; il 18% tramite i media tradizionali; l’11% tramite 
il contesto scolastico e/o lavorativo e il 5% tramite altri canali (es. presso luoghi di aggregazione infor-
mali) (Figura 3.8). I canali social e la possibilità di accesso agli stessi si conferma dunque come impor-
tante nella sensibilizzazione e presa di consapevolezza dell’esistenza di questo tipo di politiche attive 
che possono aiutare i giovani ad essere inseriti o re-inseriti in percorsi lavorativi e/o di formazione e 
istruzione. 

Figura 3.7 - Giovani che hanno partecipato a programmi di politica attiva del lavoro (es. corsi di 
formazione, programmi per l’inserimento lavorativo, di orientamento per la ricerca di lavoro) per 
ente promotore. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

8  Persone che sono classificate come non occupate e non in cerca di occupazione (Istat, 2015).

Nota: Risposta alla domanda: “Nell'ultimo anno ha partecipato a programmi di politica attiva del lavoro (es. corsi di formazione, 
programmi per l'inserimento lavorativo, di orientamento per la ricerca di lavoro) proposti da...? (possibili più risposte)”.
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Figura 3.8 - Canale principale tramite cui i giovani che hanno partecipato sono venuti a cono-
scenza delle politiche attive a cui hanno. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024 

Nota: Risposta alla domanda: “Qual è il canale principale tramite cui é venuto a conoscenza delle politiche attive 
sovra menzionate?”. 
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3.3 Traiettorie divergenti per background socioeconomico

Quasi il 35% dei giovani lombardi con basso background socio-economico familiare dichiara un 
reddito da lavoro inferiore ai 1300 euro. Questa percentuale è pari al 25% circa per i giovani con 
status socio-economico familiare medio e al 22% per quelli status più elevato.

Dal momento che titoli di studio più elevati sono, in una certa misura, protettivi contro il rischio di 
disoccupazione e di trovare lavori mal retribuiti, non stupisce, osservando la Tabella 3.1, la distribuzio-
ne del reddito da lavoro dichiarato disaggregato per situazione socioeconomica9. Nel complesso, fra 
coloro che dichiarano di essere prevalentemente lavoratori, equivalenti a circa il 57% del campione, un 
quarto dichiara di guadagnare fra i 500 e i 1300 euro, un altro quarto fra i 1600 e i 2000 e un 22,5% 
fra i 1300 e i 1600 euro. 

Osservando tuttavia i medesimi numeri per background socioeconomico, si evince come quest’ultima 
abbia in una certa misura una relazione con il reddito da lavoro dichiarato. Come già accennato, l’edu-
cazione e il titolo di studio conseguiti rappresentano probabilmente una delle maggiori variabili me-
diatrici che portano a questa relazione. Nello specifico, quasi il 35% dei giovani con basso background 
dichiara un reddito da lavoro inferiore ai 1300 euro. Questa percentuale è pari al 25% circa per i giovani 
con medio e al 22% per quelli con alta. Al contrario, il 30,2% di questi ultimi dichiara di guadagnare più 
di 2000 euro, contro il 19,6% di quelli con media e il 9,4% di quelli con basso status socio-economico 
di origine.

Tabella 3.1 -  Giovani per fascia di reddito medio da lavoro, totale e per situazione socioeconomi-
ca. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

I giovani lombardi che provengono da un background socio-economico più alto sembrano essere 
maggiormente soddisfatti della propria condizione occupazionale, non solo per quanto riguarda 
gli elementi più strettamente economici (quali il salario e la tipologia contrattuale) ma anche per il 
settore di lavoro e le mansioni svolte.

9  Per la costruzione della variabile relativa allo status socio-economico della famiglia di origine si veda l’appendice metodolo-
gica di questo report.

Nota: percentuali calcolate escludendo 179 persone le quali non è possibile calcolare l’indicatore di status socio-economico. La 
domanda è posta solo ai lavoratori o a coloro che dichiarano di essere prevalentemente lavoratori (56,9% del campione). Rispo-
sta alla domanda: “Qual è il suo reddito netto da lavoro?”. 

Reddito medio da lavoro
0-500 500-1300 1300-1600 1600-2000 Più di 2000

Totale 3,2% 24,8% 22,5% 25,4% 19,1%

Per situazione socioeconomica

Bassa 5,0% 29,6% 24,3% 25,5% 9,4%

Media 3,2% 22,1% 23,5% 27,2% 19,6%

Alta 1,7% 20,6% 20,2% 25,6% 30,2%
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Osservando i livelli di soddisfazione media per i vari aspetti della vita lavorativa, suddivisi per condizio-
ne socioeconomica (Figura 3.9), emerge come il divario più ampio si registri nella soddisfazione per la 
dimensione “opportunità di carriera”: tra chi ha uno status socio-economico di partenza mediamente 
alto, il 64% si dichiara molto o abbastanza soddisfatto di tale aspetto, contro il 49% di chi lo ha basso; 
anche chi proviene contesto socio-economico familiare medio risulta complessivamente meno sod-
disfatto su questo punto (53%). 

Complessivamente, considerando tutte le dimensioni, coloro che provengono da un background più 
alto sembrano essere maggiormente soddisfatti non solo delle dimensioni relative a elementi più 
strettamente economici, quali il salario e la tipologia contrattuale, ma anche per il settore di lavoro e 
le mansioni svolte. Anche la soddisfazione dichiarata per il grado di realizzazione personale è relativa-
mente bassa per coloro che hanno uno status socio-economico basso (61,1% di molto o abbastanza 
soddisfatti) mentre è al 68,1% per chi ha uno status socio-economico medio e al 70,7% ove è alto.

Figura 3.9 Giovani “molto” o “abbastanza soddisfatti” nei diversi aspetti del lavoro. Valori percen-
tuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nel questionario relativo all’annualità 2024 è stato chiesto ai lavoratori di dare una valutazione da 1 a 
10 sulle ragioni per le quali lascerebbero il proprio lavoro, ponendogli le seguenti alternative: mancan-
za di realizzazione personale; azienda non in linea con i propri valori; lavoro non conciliabile con l’avere 
una famiglia con figli; se portasse a rinunciare a parte del tempo libero; se non ci fosse coerenza con 
il percorso formativo. 

Nota: Risposta alla domanda: “Se occupato attualmente, quanto si ritiene soddisfatto dei seguenti aspetti del suo lavoro?”, sud-
divisa per condizione socioeconomica della famiglia di origine. La domanda è posta solo ai lavoratori o a coloro che dichiarano 
di essere prevalentemente lavoratori. Le percentuali mostrate sono le quote di coloro che hanno risposto o l’opzione “molto” 
o l’opzione “abbastanza”, nell’ambito della specifica dimensione lavorativa, in un range di opzioni che contiene “molto”, “abba-
stanza”, “poco”, “per niente”, “Non sa”. 
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Nelle Figure 3.10 e 3.11 è mostrata la quota di coloro che ha valutato i vari aspetti fra l’8 e il 10 (e 
quindi le ha ritenute rilevanti nella decisione di restare o cambiare posto di lavoro), nella prima sono 
suddivisi per genere mentre nella seconda per background socioeconomico. 

La rinuncia al tempo libero rappresenta la ragione principale per cui i giovani lombardi si mostrano 
disposti a cambiare occupazione. Fra le donne pesa maggiormente rispetto agli uomini l’allinea-
mento fra i valori individuali e aziendali.

Nel complesso, considerando entrambi i generi, la ragione a cui la maggior percentuale dei giovani 
lombardi ha dato valutazioni alte è stata la rinuncia al lavoro se questo portasse a rinunciare a parte 
del tempo libero: circa il 31,5% ha ritenuto questa ragione rilevante, seguita dalla mancanza di realiz-
zazione, al 30%. Dalla suddivisione per genere (Figura 3.10), emerge che le donne, rispetto agli uomini, 
danno in media una valutazione più alta a tutti gli aspetti considerati come ragioni per cambiare lavoro. 
La ragione per cui si registra un maggior divario fra i due generi è l’essere o meno in linea con i valori 
dell’azienda: circa il 32% fra le donne ha ritenuto questa una ragione rilevante per cambiare lavoro, 
contro il 23% degli uomini. 

Figura 3.10 -  Ragioni per cui i giovani lombardi sceglierebbero di cambiare lavoro, per genere. 
Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

I giovani lombardi che provengono da famiglie con background socio-economico medio sembrano 
valutare maggiormente, rispetto agli altri, la possibilità di avere una famiglia come fattore rile-
vante nella scelta di cambiare lavoro. Lo afferma il 32%, contro il 30% fra chi ha un background 
familiare basso e il 28% per chi ha un background familiare alto.

Nota: Risposta alla domanda: “Per quali ragioni lascerebbe il suo attuale lavoro attuale?”, suddivisa per genere. Le percentuali 
mostrate sono quelle di coloro che hanno attribuito un valore da 8 a 10 alle ragioni menzionate, scegliendo su una scala da 1 
a 10. 
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Osservando la medesima distinzione per condizione socioeconomica (Figura 3.11), si notano differen-
ze visibili nella rilevanza data a ciascuno degli elementi considerati. Mentre vi è una certa convergenza 
riguardo agli elementi che riguardano la mancanza di coerenza con il percorso formativo (il 26% circa 
in tutte le categorie ritiene rilevante questo elemento) e la mancanza di realizzazione personale (rite-
nuto un elemento importante dal 32% complessivo), le opinioni sui restanti aspetti sembrano essere 
divergenti. In particolare, il fatto che un’azienda non sia in linea con i valori sembra essere ritenuto 
importante dal 29% circa di chi ha uno status socio-economico familiare alto, dal 27% di chi lo ha medio 
e dal 25% di chi lo ha basso. 

Questi ultimi sembrano dare un maggiore valore al loro tempo libero, con il 34% circa che afferma che 
una ragione rilevante per lasciare il proprio lavoro sarebbe se quest’ultimo portasse a rinunciare a 
parte del proprio tempo libero (la stessa ragione è ritenuta importante dal 32% dei giovani con status 
socio-economico familiare medio e dal 30% di quelli con status socio-economico alto). 

Infine, chi ha un background medio, sembra valutare maggiormente, rispetto agli altri, come fattore 
rilevante nella scelta di lasciare il lavoro, l’incompatibilità dello stesso con la possibilità di avere una 
famiglia con figli: il 32% afferma di valutarla come una ragione rilevante per cambiare lavoro, contro il 
30% fra gli ha uno status socio-economico familiare basso e il 28% per chi ha un status familiare alto.

Figura 3.11 Ragioni per cui i giovani lombardi sceglierebbero di cambiare lavoro, per status so-
cio-economico familiare. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nota: Risposta alla domanda: “Per quali ragioni lascerebbe il suo attuale lavoro attuale?”, suddivisa per condizione socioecono-
mica della famiglia di origine. La domanda è posta solo ai lavoratori o a coloro che dichiarano di essere prevalentemente lavora-
tori. Le percentuali mostrate sono quelle di coloro che hanno attribuito un valore da 8 a 10 alle ragioni menzionate, scegliendo 
su una scala da 1 a 10.
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Condizione abitativa 
e famigliare

4.1 La proprietà della casa

Il cammino verso l’ingresso pieno nella vita adulta è segnato anche dall’acquisizione di una autonomia 
abitativa, che si può concretizzare sia nell’affitto che nell’acquisto di una abitazione, a titolo individuale 
o in condivisione.

La maggioranza dei giovani lombardi dichiara di vivere in una casa di proprietà. Tuttavia, nella 
maggior parte dei casi (41%) l’abitazione appartiene ai propri familiari (es. genitori), mentre circa 
uno su quattro abita in una casa propria, e nell’8,1% dei casi l’immobile è co-intestato al/la giovane 
e ai componenti della sua famiglia. Circa 1 giovane lombardo su 4 (il 22,5% del totale) vive in affitto.

I dati raccolti con l’indagine PoliS-Swg nel 2024 permettono, per la prima volta e anche rispetto a rile-
vazioni realizzate da altri istituti, di fare luce su dimensioni associate alle caratteristiche dell’immobile 
in cui vivono i giovani lombardi di età 16-34 anni. È stato infatti chiesto ai giovani lombardi di indicare, 
nel caso in cui vivano in una casa di proprietà, dettagli relativi alla stessa. Nello specifico, è stato chie-
sto se la proprietà a cui fanno riferimento è formalmente intestata al giovane stesso, ai componenti 
della sua famiglia d’origine, o se è condivisa tra il giovane e persone della sua famiglia (Figura 4.1).

Figura 4.1 -  La proprietà dell’abitazione in cui vivono i giovani. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lom-
bardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nota: Risposte alla domanda “Indicare il tipo di alloggio in cui vive”, con modalità di risposta le varie modalità 
mostrate nella figura. 
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Essere Neet, vivere nelle province del nord-ovest o del sud lombardo, avere un’età più bassa, 
provenire da famiglie con un background socio-economico più basso, essere donna o straniero/a 
sono condizioni associate a una minor frequenza di giovani che possiedono la casa in cui vivono.

La proprietà dell’immobile in cui si vive è spesso interpretata come un indicatore del raggiungimento di 
obiettivi generalmente ritenuti significativi per l’ingresso nell’età adulta. I dati riportati nella Figura 4.2 
suggeriscono che alcune condizioni sono associate a una minore frequenza con la quale si possiede 
una casa. È questo il caso dei Neet, di cui solo il 21,8% vive in una casa di proprietà. In alcune zone della 
Regione rispetto ad altre (in particolare Lodi-Pavia-Mantova-Cremona e Como-Sondrio-Varese-Lec-
co-Monza e Brianza) è più bassa la quota di giovani che possiedono una casa. 

Al crescere dell’età aumenta la quota di persone che vivono in una casa propria: il 21,7% dei 20-24enni 
contro il 35,7% dei 25-34enni. Lo status socio-economico della famiglia d’origine, che riflette le condi-
zioni economiche del nucleo familiare, mostra che chi proviene da famiglie più fragili è meno frequen-
temente in grado di possedere una casa. Infine, emerge un differenziale di genere e di nazionalità, con 
una percentuale inferiore di donne (22,2% contro il 31,2% degli uomini) e di stranieri (17,8% contro il 
27,4% degli italiani) che vivono in una casa di propria proprietà.
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Figura 4.2 - La proprietà dell’abitazione in cui vivono i giovani per alcune caratteristiche 
sociodemografiche. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nota: Risposte alla domanda “Indicare il tipo di alloggio in cui vive”, con modalità di risposta le varie modalità mostrate nella figura. 
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La metà dei giovani lombardi nel 2024 vive con la propria famiglia d’origine. Tra chi è uscito dalla 
casa dei genitori, prevale l’avvio di convivenze senza figli.

Nel 2024, circa la metà dei giovani lombardi (50,2%) vive con la propria famiglia d’origine. Per coloro 
che non vivono più con i genitori e hanno scelto di vivere in modo indipendente, le modalità di con-
vivenza sono diverse: il 22,9% è impegnato in una convivenza senza figli, il 10,5% in una convivenza 
con figli. Il 13,4% vive da solo/a e senza figli (Figura 4.3). In sintesi, se non si vive per conto proprio, la 
maggior parte dei giovani continua a convivere con la famiglia.

Figura 4.3 -  La condizione abitativa dei giovani. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. 
Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

I dati in Figura 4.4 incrociano informazioni sulla proprietà dell’immobile con la condizione abitativa (in 
particolare, se in coppia – con o senza figli – oppure single). Tra chi vive in convivenza con figli, il 54,5% 
risiede in una casa di proprietà, mentre il 19,1% vive in affitto. Tra i conviventi senza figli, la quota di 
chi vive in una casa di proprietà è più bassa (il 41,8%) mentre aumenta quella di chi vive in affitto. Una 
situazione analoga si osserva anche tra i giovani single, per i quali il 43,6% vive in casa di proprietà e il 
35,2% in affitto. Tra chi non ha lasciato la famiglia d’origine, invece, il 75,5% risiede in case di proprietà 
dei familiari o in affitto (13,8%).

Nota: Risposte alla domanda “Con chi vivi?”, con modalità di risposta le varie modalità mostrate nella figura. 
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Figura 4.4 - La proprietà dell’abitazione in cui vivono i giovani per struttura del nucleo familiare. 
Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

4.2 Intenzioni e motivazioni delle scelte 

di autonomia abitativa

Il focus successivo riguarda le “intenzioni”, ovvero la volontà di apportare modifiche alla propria con-
dizione abitativa e familiare nel corso del 2024. L’indagine PoliS-Swg permette di confrontare i dati 
raccolti nel 2023 e nel 2024, evidenziando eventuali variazioni nella distribuzione delle risposte. 
Un esempio di ciò è l’analisi delle “intenzioni di uscita dalla casa dei genitori” tra i giovani lombardi (Fi-
gura 4.5), anche se le informazioni vanno interpretate con cautela. Infatti, il 2023 rappresenta un anno 
particolare (il primo dopo la pandemia), e senza dati pre-pandemici, è difficile valutare se e come le 
aspettative siano progressivamente cambiate nel 2023, con il ritorno alla “normalità”. Di conseguenza, 
le intenzioni rilevate nel 2024 potrebbero altresì riflettere una revisione verso preferenze più tipiche 
negli anni successivi.

Tra il 2024 e il 2023 i giovani lombardi hanno rivisto un po’ al ribasso le intenzioni di uscita di casa 
dalla famiglia d’origine.

Qualunque sia la motivazione, se un ribasso fisiologico dovuto a un valore anomalo di preferenze nel 
2023 o a cause diverse, nel 2024 i giovani lombardi che vivono con la famiglia hanno rivisto al ribasso 
le già basse aspettative di uscita di casa (Figura 31). Infatti, la percentuale di quanti hanno dichiarato di 
volerlo fare certamente è passata dal 13% all’8,6%, mentre quelli che si sono dichiarati possibilisti sono 
scesi dal 25,8% al 20,9%. Complessivamente, la percentuale di giovani lombardi favorevoli all’uscita 
dalla casa dei genitori rappresenta una minoranza (29,5% nel 2024), in calo rispetto al 2023, quando 
erano il 38,8%.

Nota: Risposte alla domanda “Indicare il tipo di alloggio in cui vive” e a “Con chi vivi?”, con modalità di risposta le varie modalità 
mostrate nella figura. 
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Figura 4.5 - Intenzione di uscita dalla casa dei genitori fra i giovani Persone fra i 16 e i 34 anni. 
Valori percentuali. Lombardia, anni 2023 e 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nel 2024, le intenzioni relativamente più negative circa la possibilità di lasciare la famiglia d’ori-
gine riguardano i giovani uomini, i Neet, chi vive nell’area del nord-ovest lombardo oppure nelle 
province di Brescia e Bergamo, i più giovani e chi proviene da famiglie con status socio-economico 
basso. 

Distinguendo per alcune caratteristiche socio-anagrafiche (Figura 4.6), si osserva che le risposte ne-
gative riguardo alle intenzioni di uscita dalla casa dei genitori sono più frequenti tra alcuni gruppi di 
rispondenti. Ad esempio, tra i giovani Neet che vivono con la famiglia si registra una quota più bassa 
(rispetto ai lavoratori) di chi è favorevole o tendenzialmente favorevole (l’8,8% di “sì” e il 22,4% di “più sì 
che no”) a intraprendere un percorso di vita autonomo. 

Analoga tendenza si riscontra tra i giovani che vivono in alcune aree della Regione (Como-Sondrio-Va-
rese-Lecco-Monza e Brianza, e Brescia-Bergamo), dove la percentuale di risposte “più sì che no” non 
supera il 20%. L’età si conferma come un importante predittore, con i giovani più giovani (16-19 anni, e 
in modo rilevante anche i 20-24enni) meno propensi a voler uscire dalla famiglia. Anche lo status so-
cio-economico incide significativamente sulle risposte, con chi proviene da famiglie più fragili (status 
basso) meno incline a voler lasciare la casa dei genitori. 

Solo il 16,1% di questi giovani è tendenzialmente positivo (“più sì che no”) riguardo all’uscita, rispetto 
al 23,5%-26,6% di quelli provenienti da famiglie con un background socio-economico più forte. Infine, 
essere uomo si associa a una minore propensione a rispondere positivamente riguardo all’uscita dalla 
famiglia d’origine: il 18,2% degli uomini risponde “più sì che no” e il 9,3% “sì”, contro il 23% e l’8,2% delle 
donne.

Nota: Risposte alla domanda “Nei prossimi 12 mesi hai in progetto di andare a vivere da solo, con amici o coinquilini?” ha indica-
to le diverse modalità di risposta. La domanda è posta esclusivamente a chi vive con la famiglia d’origine. 
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Figura 4.6 -  Intenzione di uscita dalla casa dei genitori fra i giovani lombardi, per alcune 
caratteristiche socio-demografiche. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. 
Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nota: Risposte alla domanda “Nei prossimi 12 mesi hai in progetto di andare a vivere da solo, con amici o coinquilini?” ha indicato le diverse modalità di risposta. 
La domanda è posta esclusivamente a chi vive con la famiglia d’origine. 
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Tra i giovani lombardi, nel 2024 anche le intenzioni di avvio di una convivenza (tra chi ha un partner 
con il/la quale non convive già) sono al ribasso rispetto al 2023.

Pur non potendo affermare con certezza che il 2023 sia stato un anno peculiare a causa degli adat-
tamenti alle intenzioni legate alla ripresa post-pandemica, nel 2024 si evidenzia una tendenza più 
negativa rispetto a quell’anno per quanto riguarda le prospettive di avvio di una convivenza. 

Tra i giovani che hanno un partner ma non convivono, la quota di quelli molto positivi (“sì”) riguardo 
all’intenzione di avviare una convivenza si riduce dal 26,9% del 2023 al 16,0% del 2024, mentre la quo-
ta di quelli tendenzialmente positivi (“più sì che no”) passa dal 30,4% al 26% nei due anni. Complessiva-
mente, le intenzioni di convivere tra coloro che hanno un partner sono quindi in maggioranza negative, 
con una revisione al ribasso rispetto al 2023 (Figura 4.7).

Figura 4.7 - Intenzione di andare convivere fra coloro che hanno un partner. Valori percentuali. 
Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2023 e 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2023 e 2024

La condizione di Neet, l’età minore, uno status socio-economico basso oppure alto, l’essere donna 
sono caratteristiche associate a una più limitata intenzione di avviare una convivenza nel corso del 
2024 da parte dei giovani lombardi.

Vi sono alcune caratteristiche socio-anagrafiche che, anche nel caso delle intenzioni di avvio di una 
convivenza tra chi ha un partner, sembrano essere correlate con intenzioni diversificate (Figura 4.8). 
Le principali dimensioni di eterogeneità dei risultati osservate sono quelle che, come già visto in pre-
cedenza, influenzano anche le intenzioni di uscita dalla casa dei genitori. 

Per quanto riguarda l’uscita di casa per iniziare una convivenza, anche uno status socio-economico 
alto (e non solo uno basso) si caratterizza per intenzioni più negative, rispetto ai giovani provenienti da 
famiglie di status medio, sebbene, con buona probabilità, le motivazioni alla base siano diverse, con il 
fattore economico che gioca un ruolo differente. In relazione all’area geografica, i giovani che risiedono 
nelle province di Lodi-Pavia-Mantova-Cremona tendono ad essere generalmente più positivi rispetto 
ai giovani di altre aree, quanto alla possibilità di avviare una convivenza.

Nota: Risposte alla domanda “Nel prossimo anno, hai in progetto di andare a vivere con il tuo/la tua partner (matrimonio/con-
vivenza)?” ha indicato le diverse modalità di risposta. La domanda è posta esclusivamente a chi ha un partner con il quale non 
convive già. 
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Figura 4.8 - Intenzione di andare convivere fra coloro che hanno un partner.  
Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nota: Risposte alla domanda “Nel prossimo anno, hai in progetto di andare a vivere con il tuo/la tua partner (matrimonio/convivenza)?” ha indicato le diverse 
modalità di risposta. La domanda è posta esclusivamente a chi ha un partner con il quale non convive già. 
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Tra le motivazioni più frequentemente citate dai giovani lombardi per non avere intenzione di usci-
re dalla famiglia d’origine, vi sono quelle di natura economica.

Alcuni elementi di interesse emergono dall’analisi delle motivazioni alla base delle intenzioni negative 
dei giovani che, vivendo in famiglia e avendo un partner, non intendono uscire né per avviare una con-
vivenza né per andare a vivere da soli, con amici o coinquilini (Figura 4.9). 

Le motivazioni economiche (condizione economica generale del giovane e qualità/quantità del lavoro) 
sono le più frequentemente indicate come molto importanti per questa posizione critica riguardo alla 
possibilità di progetti di vita autonoma dal punto di vista abitativo. Sono relativamente meno rilevanti, 
sebbene non trascurabili, altre spiegazioni come la mancanza di interesse (31,5% delle risposte “abba-
stanza”) o il non sentirsi pronti (27,5% per la stessa modalità). 

Figura 4.9 -  Le ragioni per la mancata intenzione di uscire di casa. Valori percentuali. Persone 
fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati PoliS-Swg 2024

Nota: Risposte alla domanda “Quanto i seguenti aspetti sono rilevanti nella tua scelta di restare a vivere con la famiglia d’origi-
ne per il momento?” ha indicato le diverse modalità di risposta. La domanda è posta esclusivamente a chi vive con la famiglia 
d’origine, ha un partner, ma ha intenzioni negative (“no” oppure “più no che si”) di lasciare la famiglia d’origine per progetti di vita 
autonoma o di coppia.
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 4.3 I progetti di fecondità

Fra i progetti familiari dei giovani rientra anche quello di avere o non avere figli nella vita. L’indagine di 
Polis-Swg restituisce una fotografia delle preferenze di fecondità dei giovani lombardi e delle ragioni 
che ne stanno alla base.

In media, i giovani lombardi vorrebbero avere due figli nella vita, ma le aspettative, anche fra chi li 
desidera, sono più basse.

In media i giovani lombardi con più di 25 anni dichiarano che, se non avessero alcun impedimento, 
vorrebbero avere nella loro vita circa due figli, indipendentemente dal background socio-economico 
della famiglia di origine. 
Tuttavia, fra chi desidera figli nella vita, quando si entra nel merito delle aspettative (ovvero se e quanti 
figli ci si attende di avere nella vita) lo scenario cambia. Rispetto ai desideri le aspettative sono più bas-
se, perché calcolate al netto degli ostacoli attuali o attesi che i giovani percepiscono e sperimentano 
nella realizzazione dei propri desideri di genitorialità. I giovani lombardi, infatti, si aspettano di avere 
nella vita 1,6 figli. 

Fra chi desidera figli, chi si aspetta un più alto numero di figli nella vita sono soprattutto gli uomini, 
i Neet, chi vive a Milano, Bergamo e Brescia e chi proviene da famiglie con status socio-economico 
elevato.

L’aspettativa di avere figli nella vita risulta inferiore per le donne (1,5) rispetto agli uomini (1,6), per chi 
vive nel sud della regione (1,4) rispetto a chi vive nelle altre province e in particolare a Milano, Bergamo 
e Brescia (1,7) e per coloro che vengono da famiglie con status socio-economico basso (1,4) rispetto 
ai giovani della classe alta (1,8). A parità di tutte le altre condizioni analizzate, essere Neet è associato 
ad un maggior numero di figli atteso (1,8) rispetto ad essere studente o lavoratore (1,6).

Figura 4.10 – Numero atteso di figli nella vita fra coloro che desiderano avere almeno un figlio, 
per genere, provincia di residenza, status socio-economico della famiglia di origine e condizio-
ne occupazionale. Persone fra i 25 e i 34 anni, Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024
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C’è poi chi non si aspetta figli nella vita seppur li desideri: a scontrarsi con una realtà che ostacola 
la realizzazione dei desideri sono soprattutto le donne, chi vive nelle province del sud, chi viene da 
famiglie con background socio-economico basso e chi lavora o è in condizione di Neet.

Una particolare categoria è rappresentata da coloro che non si aspettano figli nella vita pur desideran-
done. Sono per lo più donne (13% vs 11% uomini), che vivono nel sud lombardo (15% vs 11% a Brescia 
e Bergamo e nelle province del nord-ovest), vengono da famiglie con status socio-economico basso 
(19% vs 5% status alto), sono lavoratori (12%) o Neet (14%) più frequentemente che studenti (9%), ad 
indicare forse anche un confronto maggiore con una realtà che non offre le risorse, anche economiche, 
per supportare dei progetti familiari.

Fra chi si aspetta figli nella vita, un giovane su cinque dice di aver pianificato una nascita/concepi-
mento nei prossimi 12 mesi. Anche in questo caso un background socio-economico alto di origine 
è un fattore associato positivamente all’intenzione.

Nello stesso sottocampione di giovani con più di 25 anni, circa il 22% di loro si aspetta di avere un figlio 
nei prossimi 12 mesi: tale percentuale, tuttavia, è maggiore fra i giovani con background socio-econo-
mico alto (26%) rispetto a chi viene da un background basso (19%). 

La rilevanza dello status socio-economico per poter pianificare una famiglia è rivelata anche 
dall’importanza che i giovani attribuiscono alla sicurezza economica quando progettano di avere 
un figlio.

Riguardo invece alle ragioni per non progettare un figlio nel breve periodo (Figura 4.11), la motivazione 
più frequentemente riportata riguarda la mancanza di sicurezza economica (lo riporta circa il 15% del 
campione), seguita dall’assenza di progettualità in tal senso (13%) e dalla mancanza di sicurezze e 
dalla mancanza di un partner (11% in entrambi i casi). 

Figura 4.11 - Principale motivazione per non avere figli nei prossimi 12 mesi. Persone fra i 25 e i 
34 anni, Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024
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Difatti, fra coloro che provengono da una classe bassa, la prima ragione per non avere figli a breve 
è quella economica, mentre la dimensione della scelta consapevole di non avere figli rimane pre-
rogativa soprattutto da chi proviene da strati socio-economici più alti.

L’incidenza con cui i giovani riportano questa motivazione è del 19% nella classe più bassa contro il 
13% per chi è nella classe più elevata (Figura 4.12). Fra chi proviene da una famiglia di status socio-e-
conomico alto la prima motivazione è l’assenza di piani in tal senso al momento (25%), seguita dalla 
scelta di non avere (altri) figli nella vita (18%). Quest’ultima motivazione, cioè la scelta consapevole di 
non volere figli, si colloca invece, per chi è ha origini da famiglie con status socio-economico basso, 
dopo ragioni legati alla mancanza di sicurezza, alla condizione lavorativa, alla mancanza di un partner.

Figura 4.12 – Principale motivazione per non avere figli nei prossimi 12 mesi, per status socio-e-
conomico della famiglia di origine. Persone fra i 25 e i 34 anni, Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024
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Benessere 
e inclusione sociale

Il benessere dei giovani non può essere considerato esclusivamente in termini individuali, ma va ana-
lizzato all’interno di un più ampio contesto sociale che comprende le dinamiche di inclusione ed esclu-
sione. Questo capitolo integra i dati dell’indagine Aspetti della Vita Quotidiana 2022 (AVQ) dell’Istat 
con l’indagine Polis-Swg (2024) sull’esperienza dei giovani lombardi per esplorare il legame tra benes-
sere soggettivo e le opportunità di partecipazione sociale. 

Attraverso l’analisi delle percezioni e delle condizioni di vita, verranno messi in luce i fattori che fa-
voriscono o ostacolano l’inclusione sociale, con particolare attenzione al possibile effetto delle di-
suguaglianze socio-economiche. L’obiettivo è offrire una visione integrata del benessere giovanile, 
inteso non solo come soddisfazione personale, ma come risultato di processi collettivi che influenzano 
l’accesso alle risorse.

5.1 Il benessere soggettivo e relazionale

Il benessere soggettivo e relazionale dei giovani è diventato un tema di crescente interesse soprat-
tutto in contesti caratterizzati da rapidi cambiamenti socio-economici. Le caratteristiche individuali, 
familiari e del territorio di residenza hanno un ruolo primario nel favorire od ostacolare le opportunità 
dei giovani di costruire percorsi di vita soddisfacenti e raggiungere gli obiettivi desiderati.

Nel 2024 la soddisfazione con la vita è in calo fra i giovani lombardi rispetto al 2023, soprattutto 
fra i 20-25enni e nelle province di Bergamo e Brescia e fra quelle del sud della regione.

La soddisfazione con la propria vita è uno dei principali indicatori del benessere generale di un indivi-
duo. In media, su una scala da 1 a 10, i giovani lombardi fra i 16 e i 34 anni si dichiarano sufficiente-
mente soddisfatti con la propria vita (6,3), in calo rispetto ai valori medi calcolati sui dati dell’edizione 
2023 della stessa indagine10 quando la soddisfazione con la vita dei giovani lombardi era superiore a 
6,6. Dalla Figura 5.1 si evidenzia che il calo ha interessato entrambi i generi, senza differenze signifi-
cative: tra gli uomini la soddisfazione è passata da 6,7 nel 2023 a 6,4 nel 2024, mentre per le donne 
da 6,6 a 6,3. Differenze si notano anche per classe d’età, con i giovanissimi che non subiscono cali 
significativi di benessere, mentre i 26-34 da 6,7 a 6,4, mentre i 20-25enni sono quelli che arrivano 
a dichiarare livelli di benessere significativamente più bassi, passando da una soddisfazione media 
di 6,6 nel 2023 a una di 6,2 nel 2024. In calo la soddisfazione soprattutto fra i giovani che vivono a 
Bergamo e Brescia (da 6,7 nel 2023 a 6,2 nel 2024) e nelle province del sud della Lombardia (da 6,6 
a 6,2), dove i livelli di soddisfazione medi sono significativamente più bassi rispetto alle altre province 
lombarde che si attestano tutte intorno a un valore medio di 6,6.

10  https://www.polis.lombardia.it/wps/wcm/connect/d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e299ce94369/221317OSS_
RF_oss_giovani_ed202312.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e-
299ce94369-pnX9k0z

https://www.polis.lombardia.it/wps/wcm/connect/d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e299ce94369/221317OSS_RF_oss_giovani_ed202312.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e299ce94369-pnX9k0z
https://www.polis.lombardia.it/wps/wcm/connect/d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e299ce94369/221317OSS_RF_oss_giovani_ed202312.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e299ce94369-pnX9k0z
https://www.polis.lombardia.it/wps/wcm/connect/d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e299ce94369/221317OSS_RF_oss_giovani_ed202312.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e299ce94369-pnX9k0z
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Figura 5.1 – Livello medio di soddisfazione con la propria vita fra i giovani lombardi, per sesso, 
classe d’età e provincia di residenza. Persone fra i 16 e i 34 anni, Lombardia, anni 2023 e 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2023 e 2024].

I giovani lombardi provenienti da famiglie con status socio-economico medio o alto hanno livelli di 
soddisfazione con la propria vita maggiori rispetto ai giovani che hanno origini socio-economiche 
più basse.

Disuguaglianze nel livello di benessere soggettivo dei giovani lombardi sono altrettanto associabili a 
disuguaglianze nelle condizioni socio-economiche dalla famiglia di origine (Figura 5.2): i livelli medi di 
soddisfazione con la vita sono più alti per coloro che provengono da famiglie di status socio-econo-
mico elevato (6,6) o medio (6,5) rispetto a chi ha genitori con condizione socio-economica bassa (6,1). 

Figura 5.2 - Livello di soddisfazione con la propria vita fra i giovani lombardi per status socio-eco-
nomico della famiglia di origine. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni, Lombardia, anno 
2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024 

Nota: Livello medio di soddisfazione con la vita secondo le risposte date alla domanda “Soddisfazione per la propria vita in una 
scala da 1 a 10 (dove 1 è totalmente insoddisfatto e 10 è totalmente soddisfatto). Lei si ritiene?”

Nota: Livello medio di soddisfazione con la vita secondo le risposte date alla domanda “Soddisfazione per la propria vita in una 
scala da 1 a 10 (dove 1 è totalmente insoddisfatto e 10 è totalmente soddisfatto). Lei si ritiene?”
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Pensando alle dimensioni che maggiormente pesano sul benessere dei giovani, l’aspetto del benes-
sere relazionale, ovvero quello derivante dalla qualità delle relazioni sociali quotidiane, è sicuramente 
fra quelle più rilevanti11. 

Durante la pandemia, i ripetuti lockdown (con la conseguente chiusura delle scuole e degli spazi di ag-
gregazione) e le misure di distanziamento fisico hanno impattato in maniera importante sulla qualità 
della vita delle persone e soprattutto degli adolescenti e dei giovani. Il venir meno della quotidianità 
relazionale, delle occasioni informali di confronto tra pari, ha generato un senso diffuso di discon-
nessione, contribuendo ad accrescere vissuti di solitudine e spaesamento12. Gli effetti sul benessere 
relazionale sono stati significativi nell’immediato, ma alcuni cambiamenti sembrano perdurare anche 
nel medio-lungo periodo: le modalità di interazione con i coetanei e con i membri della famiglia si sono 
trasformate, spesso riducendosi a scambi mediati da dispositivi digitali che, seppur capaci di man-
tenere un contatto, non sempre riescono a soddisfare il bisogno profondo di reciprocità e vicinanza 
emotiva13. 

Emergono nuove forme di socialità, ibride, frammentate, che rivelano la fatica dei giovani a reinvestire 
emotivamente nella relazione con l’altro. Le traiettorie relazionali post-pandemiche sembrano segna-
te da un’ambivalenza: da un lato il desiderio di riconnessione, dall’altro una cautela diffusa, quasi una 
perdita di spontaneità nella gestione del contatto sociale. Tale scenario, documentato in diverse inda-
gini sul vissuto giovanile durante e dopo l’emergenza sanitaria, evidenzia come la pandemia non abbia 
solo temporaneamente interrotto le reti relazionali, ma abbia contribuito a ridefinirne profondamente 
i confini e le modalità di accesso, lasciando nei giovani tracce che interrogano anche le istituzioni edu-
cative e sociali.

Cala nel 2022 rispetto al 2019 fra i giovani italiani, ma soprattutto fra i lombardi, la soddisfazione 
rispetto alle relazioni all’interno della famiglia.

Secondo i dati dell’indagine AVQ, a livello nazionale, nel 2022, i giovani molto soddisfatti rispetto alle 
relazioni all’interno della famiglia era quasi del 38%, senza differenze significative rispetto al dato 
pre-pandemico del 2019 (Figura 5.3). Tuttavia, fra le regioni più popolose, la Lombardia mostra un 
calo marcato in questa percentuale: nel 2019 erano soddisfatti con le relazioni famigliari oltre il 47% 
dei giovani, mentre nel 2022 tale percentuale è del 41.5%. Un simile andamento si osserva in Emi-
lia-Romagna, dove la percentuale di soddisfatti passa dal 42,3% al 35,8%, mentre in controtendenza è 
il Veneto dove cresce dal 38% a oltre il 42%. 

Da segnalare inoltre un gradiente Nord-Sud, con le regioni del Sud (ad eccezione della Sicilia) che mo-
strano percentuali più basse di soddisfazione rispetto a quelle del Nord: nel 2022, la percentuale di 
molto soddisfatti si attesta intorno al 30% in Campania e Puglia, mentre è oltre il 40% in Piemonte, 
Lombardia, Veneto e Toscana.

11  Martinez Damia, S., & Marta, E. (2023). Adolescenti nell’era del doppio dramma. Vita e Pensiero. 

12  Rosina, A., Aresi, G., Bichi, R., Ellena, A. M., Introini, F., Luppi, F., ... & Triani, P. (2020). Giovani ai tempi del coronavirus. Una 
generazione in lockdown che sogna un futuro diverso, Vita e pensiero, Milano.

13  Alfieri, S., Marta, E., & Ellena, A. M. (2021). Generazione Z: I giovani trentini durante la pandemia. Provincia autonoma di Trento 
– IPRASE
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Figura 5.3 – Soddisfazione media per la qualità delle relazioni nella famiglia. Percentuale di 
“molto soddisfatti”. Persone fra i 19 e i 34 anni. Alcune regioni italiane, anni 2019 e 2022 

Fonte: elaborazione su dati AVQ 2019-2022

Nello stesso periodo non si osservano invece mutamenti significativi rispetto alla soddisfazione 
con relazioni amicali.

Nel passaggio dal pre- al post-pandemia restano stabili in Italia e nella maggioranza delle regioni più 
popolose la percentuale di giovani che si dichiara molto soddisfatta delle proprie relazioni amicali (Fi-
gura 5.4). Anche in questo caso, nelle regioni del Nord e del Centro la percentuale di molto soddisfatti 
risulta significativamente più alta (oltre un giovane su tre) rispetto alle regioni del Sud e in particolare a 
Campania e Puglia (dove nel 2022 sono molto soddisfatti circa un giovane su quattro). 

Figura 5.4 – Soddisfazione per la qualità delle relazioni con gli amici. Percentuale di “molto sod-
disfatti”. Persone fra i 19 e i 34 anni. Alcune regioni italiane, anni 2019 e 2022  

Fonte: elaborazione su dati AVQ 2019-2022
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I giovani che risiedono nel Sud della penisola più frequentemente incontrano i loro amici nel tempo 
libero, anche se la distanza con i coetanei del Nord e del Centro si è ridotta nel post-pandemia.

Fra le regioni del Sud è più comune, durante il tempo libero, frequentare gli amici tutti i giorni o più volte 
la settimana, rispetto alle regioni del Centro e del Nord (Figura 5.5). Nel 2022, più del 65% dei giovani 
campani e pugliesi ha una elevata frequentazione degli amici contro un 50% circa di lombardi, piemon-
tesi e veneti. Tuttavia, nelle regioni del Sud tale percentuale si è ridotta in modo significativo rispetto al 
periodo pre-pandemico, quando oltre il 70% dei giovani in Campania e Puglia dichiarava di frequentare 
assiduamente gli amici nel tempo libero.

Figura 5.5 – Giovani che vedono gli amici nel tempo libero tutti i giorni o più volte la settimana. 
Valori percentuali. Persone fra i 19 e i 34 anni. Alcune regioni italiane, anni 2019 e 2022 

Fonte: elaborazioni su dati AVQ 2019-2022

Utilizzando i dati dell’indagine Polis-Swg, è possibile un ulteriore affondo rispetto al benessere rela-
zionale dei giovani, soprattutto rispetto alla eterogeneità sul territorio e rispetto ad alcune caratteri-
stiche individuali e familiari. 

Meno di un giovane lombardo su due può contare molto o moltissimo sul supporto della famiglia 
nel prendere decisioni o in caso di bisogno.

Per quanto riguarda la dimensione relazionale e del supporto percepito da famiglia, amici e partner, in 
generale, oltre il 48% dei giovani lombardi si dichiara molto o moltissimo d’accordo con l’affermazione 
che la famiglia è disposta ad aiutarlo nel prendere decisioni, mentre il 44% con il fatto che la famiglia 
dà supporto nel bisogno (Figura 5.6). Percentuali prossime o superiori al 40% si riscontrano anche per 
il supporto e la vicinanza con amici e con il partner. 

Nota: Risposte alla domanda “Con che frequenza si vede con amici nel tempo libero?” dove le categorie di risposta sono: “tutti 
i giorni” “più di una volta alla settimana” “una volta alla settimana” “qualche volta al mese (meno di 4 volte)” “qualche volta 
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Figura 5.6 – Supporto percepito dalla rete relazionale stretta (famiglia, partner e amici) dai giova-
ni lombardi. Percentuale di chi si sente “molto” o “moltissimo” supportato. Persone fra i 16 e i 34 
anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

I giovani uomini lombardi sono sistematicamente più soddisfatti delle proprie relazioni significa-
tive rispetto alle donne.

In generale esiste un gap di genere significativo, con gli uomini che riportano con maggior frequenza 
elevati livelli di soddisfazione rispetto alle relazioni significative (Figura 5.7). 

In particolare, molto più facilmente sono soddisfatti della relazione con il partner, sia in termini di con-
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nelle relazioni amicali e nelle relazioni familiari (tra 4 e 6 punti percentuali a favore degli uomini), anche 
se il vantaggio di genere degli uomini rispetto alle donne rimane significativo.
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Figura 5.7 – Supporto percepito dalla rete relazionale stretta (famiglia, partner e amici) dai 
giovani lombardi, per genere. Percentuale di chi si sente “molto” o “moltissimo” supportato. 
Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg

Differenze importanti emergono anche in base alla fascia d’età. In generale, i più giovani tendono 
ad essere più soddisfatti delle relazioni significative rispetto a chi appartiene alle fasce d’età su-
periori. 

In particolare, le distanze maggiori si osservano nella relazione con il partner (Figura 5.8): quasi la metà 
dei giovani fra i 16 e i 19 anni afferma di avere un partner con cui condivide in modo molto soddisfa-
cente le proprie emozioni, mentre lo afferma solo un quarto di chi ha fra i 30 e i 34 anni. Differenze 
significative si osservano anche per quanto riguarda i rapporti con la famiglia: ad esempio, oltre il 21% 
dei 16-19enni afferma di poter contare molto o moltissimo sull’aiuto morale da parte della famiglia, 
contro meno del 18% dei 30-34enni. Nei rapporti con gli amici permangono gli svantaggi dei meno 
giovani: possono contare sul supporto degli amici nel caso in cui le cose vadano male oltre il 28% dei 
giovanissimi contro il 19% di chi fra i rispondenti ha più di 30 anni.
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Figura 5.8 – Supporto percepito dalla rete relazionale stretta (famiglia, partner e amici), per fa-
scia d’età. Percentuale di chi si sente “molto” o “moltissimo” supportato. Persone fra i 16 e i 34 
anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024)

Un elevato background socio-economico della famiglia di origine è un fattore che aumenta la pro-
babilità di percepire supporto da parte della rete delle relazioni significative.

Tuttavia, anche in questo caso, emergono disuguaglianze legate alle caratteristiche della famiglia di 
origine (Figura 5.9). In particolare, i giovani di famiglia con status socio-economico alto dichiarano in 
un caso su due di ricevere elevati livelli di supporto familiare, sia moralmente (47%) che nel prendere 
decisioni (50%); fra i giovani con famiglia di estrazione bassa, invece, dichiarano di ricevere tali aiuti 
rispettivamente solo il 38% e il 44%. Anche il supporto amicale è percepito maggiormente dai giovani 
di classe alta: amici con cui condividono emozioni (46%) e su cui sentono di poter contare in caso di 
bisogno (41%). Il supporto amicale, in entrambe le concezioni, è riportato invece meno frequentemente 
dai giovani di estrazione bassa (35% e 33% rispettivamente). 

Il supporto di un partner si riscontra invece più facilmente fra i giovani la cui famiglia di origine ha uno 
status socio-economico basso (oltre il 40%) rispetto a chi viene famiglie con status elevato (intorno al 
37%). Questo nonostante la presenza di un partner stabile sia riportata più frequentemente giovani di 
estrazione sociale alta (58%) rispetto ai giovani di estrazione bassa (53%).

Nota: percentuale di rispondenti che si dichiarano “molto” o “moltissimo” d’accordo con ciascuna affermazione
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Figura 5.9 – Supporto percepito dalla rete relazionale stretta (famiglia, partner e amici), per sta-
tus socio-economico della famiglia di origine. Percentuale di chi si sente “molto”  
o “moltissimo” supportato. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

Nota: percentuale di rispondenti che si dichiarano “molto” o “moltissimo” d’accordo con ciascuna affermazione
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5.2 I timori dei giovani nel loro sguardo verso il futuro

La capacità dei giovani di proiettarsi nel futuro e fare progetti dipende dalle risorse individuali, familiari 
e di contesto che permettono di guardare con fiducia alla possibilità di gestire emergenze e imprevisti  
che possono ostacolare la piena realizzazione dei progetti di vita. Capire quali sono le preoccupazioni 
dei giovani e come queste sono distribuite rispetto alle risorse individuali e collettive è pertanto un 
tassello essenziale per sviluppare politiche per i giovani.

Nello sguardo dei giovani lombardi verso il futuro, sembra essere calata rispetto all’anno prece-
dente la preoccupazione riguardo le crisi (economica, energetica e climatica) e gli aspetti economi-
ci e lavorativi (salari, costo abitazione, prezzi e disoccupazione). 

Nel 2024 rimangono comunque elevate le percentuali di chi si dichiara molto o moltissimo d’accordo 
sul fatto che alcune dinamiche possano avere un impatto negativo sulle proprie vite e quelle dei propri 
cari. In particolar preoccupa l’aumento dei prezzi (in oltre il 63% dei casi), i salari bassi (61%), la crisi 
economica (57%), l’inquinamento e la crisi climatica (55% - rilevato solo nel 2024) e la condizione della 
sanità pubblica (28%) (Figura 5.10).
Stabile o in lieve aumento sono la preoccupazione per il fenomeno immigrazione (preoccupa il 28% dei 
giovani lombardi) e per le guerre (preoccupano il 51,6%).

Figura 5.10 – Preoccupazioni legate al futuro fra i giovani lombardi. Percentuale di chi si sente 
“molto” o “moltissimo” preoccupato. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anni 2023 e 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2023 e 2024

Nelle province del sud della Lombardia i giovani riportano più frequentemente preoccupazioni di 
natura economica rispetto a chi risiede in altre province lombarde.

Guardando alle differenze fra le province (Figura 5.11), sono maggiori le preoccupazioni di carattere 
economico nelle province del sud lombardo rispetto alle altre aree. In questo contesto, fra i giovani del 

Nota: Risposte alla domanda “Quanto è preoccupato circa il fatto che le seguenti problematiche possano avere ora o nei pros-
simi anni un impatto sulla sua vita o quella dei suoi cari?”: le percentuali rappresentano la somma delle risposte “molto” e 
“moltissimo”.
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sud, il 63% sono preoccupati per le conseguenze della crisi economica (contro il 53% circa dei coetanei 
milanesi), il 70% per l’aumento dei prezzi (59% a Milano) e il 64% per i salari bassi (58% a Milano). Nel 
capoluogo di regione spiccano invece le preoccupazioni legate al clima (è preoccupato il 57% dei giovani 
milanesi, come anche nelle province del nord-ovest) e per la disoccupazione (57% circa dei milanesi 
contro il 47% circa dei vicini bresciani e bergamaschi). Da sottolineare che tali differenze permangono 
anche quando si tiene conto della differente distribuzione del benessere socio-economico delle fami-
glie di origine14.

Figura 5.11 – Preoccupazioni legate al futuro fra i giovani lombardi. Percentuale di chi si sente 
“molto” o “moltissimo” preoccupato. Persone fra i 16 e i 34 anni. Province lombarde, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

Guardando al futuro, i giovani lombardi con un background socio-economico familiare alto sono 
più ottimisti riguardo alle questioni economiche rispetto a coloro con uno status socio-economico 
basso o medio, ma tale vantaggio non sussiste su altre problematiche legate alla crisi climatica, 
all’immigrazione e alle guerre.

Le condizioni socio-economiche dei genitori hanno un peso nel determinare quanto i giovani guardano 
con preoccupazione al loro futuro rispetto alle tematiche proposte (Figura 5.12). La disoccupazione 
e l’aumento dei prezzi preoccupa un giovane su quattro fra chi ha una condizione socio-economica 
elevata, mentre fra gli altri due gruppi è preoccupato più di un giovane su tre (rispettivamente 36% e 
39% circa di chi si trova nella classe media). Differenze simili fra classe alta e classi medio e basse si 
osservano anche riguardo alla preoccupazione circa i costi dell’abitazione (29% vs 38% e 33%), la crisi 
economica e la sanità pubblica (in entrambi i casi, circa 29% vs 37% e 34%). 

Interessante notare che i giovani provenienti da famiglie con status socio-economico medio hanno 

14  Testato su modelli di tipo logit in cui la variabile dipendente vale 1 nel caso in cui il giovane risponda “molto” o “moltissimo” 
all’item di riferimento, considerando la provincia la variabile esplicativa e includendo lo status socio-economico fra i controlli.

Nota: Risposte alla domanda “Quanto è preoccupato circa il fatto che le seguenti problematiche possano avere ora o nei pros-
simi anni un impatto sulla sua vita o quella dei suoi cari?”: le percentuali rappresentano la somma delle risposte “molto” e 
“moltissimo”. 
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una maggior probabilità, in generale, di essere preoccupati su vari aspetti del loro futuro anche ri-
spetto a chi proviene da una classe più bassa o più alta. Questo potrebbe derivare da una maggior 
consapevolezza relativa alle dinamiche globali in atto (rispetto a chi proviene da background familiari 
più svantaggiati) combinata a una minor disponibilità di risorse (rispetto a chi proviene da famiglie con 
status elevato): da una parte si vedono chiaramente le sfide del futuro, dall’altra si è anche consapevoli 
di avere risorse limitate per poterle affrontare.

Figura 5.12 – Preoccupazioni legate al futuro per status socio-economico della famiglia di origi-
ne. Percentuale di chi si sente “molto” o “moltissimo” preoccupato. Persone fra i 16 e i 34 anni. 
Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

5.3 I luoghi di aggregazione

Frequentare luoghi di incontro e momenti di condivisione è cruciale per il benessere e la stabilità emo-
tiva delle persone di qualunque età. In particolare, attraverso la partecipazione ad attività di gruppo, i 
giovani assorbono norme, valori e tradizioni, maturando un senso di appartenenza che li rende parte 
integrante del contesto locale e, più in generale, della società. Ne consegue che i modi di trascorrere 
il tempo libero e le esperienze al di fuori degli obblighi scolastici o professionali rappresentano un se-
gnale importante sia della cultura dominante sia delle opportunità messe a disposizione dal territorio.

I giovani lombardi dichiarano con maggior frequenza di avere sufficienti luoghi di aggregazione sul 
territorio se sono uomini, se più giovani, se vivono a Milano, Bergamo o Brescia, se hanno figli, e 
se hanno uno status socio-economico elevato.

In Figura 5.13 sono riportate le percentuali di coloro che dichiarano di avere a disposizioni sufficienti 
spazi di aggregazione nel contesto locale in cui si risiede, secondo alcune caratteristiche individuali. 

Nota: Risposte alla domanda “Quanto è preoccupato circa il fatto che le seguenti problematiche possano avere ora o nei pros-
simi anni un impatto sulla sua vita o quella dei suoi cari?”: le percentuali rappresentano la somma delle risposte “molto” e 
“moltissimo”.
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Le stime confermano i risultati già riportati nello stesso rapporto del 202315, ovvero una maggior 
propensione a dichiararsi soddisfatti con gli spazi di aggregazione per gli uomini (62% vs 52% per le 
donne), chi vive a Milano, Bergamo e Brescia (intorno al 60% vs 59% circa fra le province del sud), fra i 
più giovani (63% e 60% fra i 20-25 e i 16-19enni) rispetto ai meno giovani (52% fra chi ha più di 26 anni), 
e fra chi ha figli (62%) rispetto a chi non ne ha (56%). A questo si aggiunge che, se circa il 57% dei giovani 
lombardi dichiara di avere sufficienti luoghi di aggregazione sul territorio, tale valore sale al 63% fra i 
giovani di estrazione sociale alta e scende al 51% circa fra quelli di estrazione bassa. 

Figura 5.13 – Percezione di avere a disposizione sufficienti luoghi di aggregazione nel territorio 
in cui si vive per alcune caratteristiche socio-demografiche. Percentuale di chi risponde in ma-
niera afferamtiva. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: indagine Polis-Swg 2024

15  https://www.polis.lombardia.it/wps/wcm/connect/d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e299ce94369/221317OSS_
RF_oss_giovani_ed202312.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-d69f2b3c-1c94-4e65-8066-1e-
299ce94369-pnX9k0z

Nota: Basate su risposte affermative (“Sì”) alla domanda “Ritiene che gli spazi di aggregazione nella zona in cui abita siano 
sufficienti?” 
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Fra i giovani lombardi, bar e ristoranti continuano ad essere i luoghi prediletti per incontrarsi con 
amici e conoscenti.

In continuità con quanto rilevato lo scorso anno, oltre il 21% dei giovani lombardi dichiara che il primo 
luogo di aggregazione frequentato sono bar e ristoranti, seguiti dai parchi pubblici (16%), cinema e te-
atri (12%) e centri sportivi (10%). Tutti gli altri luoghi di aggregazione mostrano percentuali molto basse 
di preferenza (Figura 5.14). 

Figura 5.14 - Principale luogo di aggregazione frequentato dai giovani lombardi. Valori percen-
tuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

La rilevanza dello status socio economico nel determinare le opportunità percepite di aggregazione so-
ciale (come già mostrato in Figura 5.15) sembra essere anche legata alla tipologia di spazi prevalente-
mente frequentati per attività sociali, che richiedono un consumo e quindi una disponibilità economica.

Nota: Risposte alla domanda “Quali spazi di aggregazione frequenta con maggiore frequenza?”
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Le caratteristiche socio-economiche della famiglia di origine sono legate anche a diverse abitudini 
riguardo la frequentazione degli spazi di aggregazione. In particolare, la frequentazione di bar è 
maggiore fra chi proviene da background socio-economici più svantaggiati; al contrario cinema 
e teatri sono più frequentati da chi proviene da famiglie con status socio-economico più elevato.

La Figura 5.15 mostra che i giovani provenienti da famiglie con status socio-economico basso o me-
dio prediligono maggiormente la frequentazione di luoghi di ristorazione (25% e 22%) e parchi pubblici 
(17%) rispetto a chi proviene da famiglie con status socio-economico alto (rispettivamente 17% e 13%). 
Questi ultimi, invece, hanno una preferenza maggiore per cinema e teatri (14%) rispetto a chi ha estra-
zione sociale bassa o media (12% e 10%). I centri sportivi riscuotono maggior successo fra i giovani di 
estrazione media (12%) rispetto agli altri due gruppi sociali (9% in entrambi i casi).

Figura 5.15 – Principale luogo di aggregazione frequentato dai giovani lombardi, per status so-
cio-economico della famiglia di origine. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombar-
dia, anno 2024 

Fonte: elaborazione da dati Polis-Swg 2024

Le attività legate alle arti performative/visive e a quelle multimediali sono maggiormente citate 
come primo modo in cui i giovani lombardi trascorrono il tempo libero.

Fra i giovani lombardi, le attività maggiormente praticante nel tempo libero rientra nel 31% dei casi nel 
campo delle arti performative e visive (pittura, fotografia, canto, musica e lettura, scrittura), nel 22,3% 
in quelle fisico-sportive, nel 14,3% in quelle sociali (fare un aperitivo, giochi da tavolo, shopping) e nel 
25,9% in quelle multimediali (guardare film, stando sui social, giocando ai videogiochi). 

Ci sono però differenze importanti fra alcune categorie di giovani. In generale le attività multime-
diali sono preferite dagli uomini, dai più giovani, da chi vive nelle province del sud lombardo e da 
chi proviene da famiglie con background socio-economico basso.

Nel confronto di genere (Figura 5.16), le donne tendono a dichiarare più facilmente degli uomini una 
predilizione per le arti performative e visive (circa 34% contro il 28% degli uomini), mentre con meno 
probabilità dichiarano di praticare come prima attività quella sportiva (19% vs 26%). Gli uomini, rispetto 

Nota: Risposte alla domanda “Quali spazi di aggregazione frequenta con maggiore frequenza?”. Sono qui riportati i dati riferiti ai 
primi quattro luoghi di aggregazione più frequentati
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alle donne, dichiarano anche maggiormente di trascorrere il proprio tempo libero occupati in attività 
multimediali (28% vs 24%). 

Le attività multimediali sono preferite anche dalla componente più giovane dalla popolazione, che le 
dichiara come prima occupazione nel tempo libero in quasi il 30% dei casi, contro il 24% dei 26-34enni.
Tra i giovani che vivono nelle province del sud lombardo le attività multimediali sono praticate con una 
maggior probabilità (33%) rispetto a qualsiasi altra attività e rispetto a quanto avviene nelle altre pro-
vince lombarde e in particolare Milano (circa 23%), dove invece le attività del tempo libero più praticate 
sono quelle legati alle arti performative e visive (oltre il 33%). 

Infine, sia le attività multimediali che quelle fisico-sportive hanno un gradiente legato alla condizione 
socio-economica della famiglia di origine: più alto lo status della famiglia, maggiore è la probabilità di 
praticare attività fisico-sportive come prima occupazione nel tempo libero (23,5% nella classe alta vs 
18,9% nella classe bassa) e minore è quella di dedicarsi ad attività multimediali (23,5% vs 30,5%)
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Figura 5.16 – Principale attività svolta nel tempo libero, per alcune caratteristiche socio-demografiche. 
Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024
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Nota: Prime preferenze espresse dagli intervistati rispondendo alla domanda “Quali sono le attività che preferisce svolgere durante il tempo libero?”
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5.4 Il volontariato

Il volontariato rappresenta un’occasione e uno strumento importante per favorire l’inclusione sociale 
dei giovani, offrendo loro l’opportunità di sviluppare un senso di appartenenza e responsabilità nei 
confronti della comunità e acquisire competenze utili per la crescita personale e professionale. Attra-
verso l’impegno in attività di solidarietà, i giovani possono ampliare la propria rete di relazioni, raffor-
zare il valore della cooperazione e contribuire attivamente al benessere collettivo. Inoltre, il volonta-
riato favorisce l’integrazione, soprattutto per coloro che provengono da contesti più fragili, riducendo 
il rischio di esclusione e promuovendo un modello di cittadinanza attiva basato sulla partecipazione e 
sulla condivisione di valori comuni.

Un giovane lombardo su tre dichiara di svolgere una attività di volontariato almeno qualche volta 
all’anno. 

Dai dati dell’indagine Polis-Swg 2024, emerge che il 37,5% dei giovani lombardi fa qualche attività di 
volontariato almeno qualche volta all’anno, mentre coloro che lo praticano almeno una volta al mese 
sono solo il 10,6%; solo l’8,5 fa volontariato una volta alla settimana (Figura 5.17).

Figura 5.17 - Frequenza delle attività di volontariato fra i giovani lombardi. Valori percentuali. 
Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

A dedicarsi più frequentemente al volontariato sono i più giovani e coloro che vivono nelle province 
di Bergamo e Brescia.

Non ci sono differenze di genere significative nella propensione a svolgere attività di volontariato. Per 
quanto riguarda le classi d’età (Figura 5.18), i giovanissimi (16-19enni) dichiarano invece più frequen-
temente rispetto ai meno giovani (26-34enni) di aver praticato volontariato almeno una volta nell’ul-
timo anno (oltre il 43% vs 33%). Non emergono differenze significative fra le varie classi d’età nella 
proporzione di coloro che hanno fatto volontariato almeno una volta al mese/settimana nel corso 
dell’ultimo anno (circa 20%).

Nota: Risposte alla domanda “Svolge attività di volontariato?”
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Figura 5.18 - Frequenza delle attività di volontariato fra i giovani lombardi per fasce d’età. Valori 
percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

Differenze significative emergono anche in base alla zona di residenza (Figura 5.19), con i giovani delle 
province del sud lombardo che più frequentemente dichiarano di non aver fatto volontariato nel corso 
dell’ultimo anno (70% circa) rispetto ai giovani delle altre province ed in particolare a bresciani e ber-
gamaschi (59%). Questi ultimi sono anche coloro che maggiormente affermano di fare volontariato 
almeno una volta al mese/settimana (22% vs 14% fra le province del sud della Lombardia).

Figura 5.19 - Frequenza delle attività di volontariato fra i giovani lombardi per provincia di resi-
denza. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024 

La propensione a fare volontariato è maggiore fra i giovani provenienti da famiglie con status so-
cio-economico alto.

Nota: Risposte alla domanda “Svolge attività di volontariato?”
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La percentuale di chi fa volontariato è più elevata fra i giovani di estrazione sociale alta (48,6%) ed è si-
gnificativamente più bassa per i giovani provenienti dalla classe media (36,3%) e bassa (29,1%) (Figura 
5.20). Le differenze maggiori si notano soprattutto fra coloro che dichiarano di fare frequentemente 
del volontariato: fra i giovani di classe alta chi lo pratica almeno una volta alla settimana rappresenta il 
13% di quel gruppo sociale, contro il 5% fra i giovani di classe bassa; similmente, fa volontariato almeno 
una volta al mese il 16% dei giovani di classe alta e l’8% dei giovani di classe bassa. 

Figura 5.20 – Frequenza delle attività di volontariato fra i giovani lombardi per status socio-eco-
nomico della famiglia di origine. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 
2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

Nota: Risposte alla domanda “Svolge attività di volontariato?”
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È ormai conoscenza comune che l’attività sportiva abbia risvolti positivi per chi la pratica. In più occa-
sioni, la ricerca medica ha evidenziato come – a prescindere dall’età – il movimento fisico sia associato 
a una minore probabilità di sviluppare disturbi di carattere cardiovascolare, metabolico (in particolare 
l’obesità) e muscolo-scheletrico. Ulteriori benefici della pratica sportiva riguardano il miglioramento 
della salute psicologica e mentale, favorendo il benessere sia attraverso reazioni fisiologiche (come la 
produzione di endorfine durante l’attività fisica) sia grazie alle interazioni sociali che si verificano nel 
contesto sportivo.

Oltre agli aspetti positivi di natura prettamente medica, lo sport, in quanto esperienza sociale, consen-
te di sviluppare competenze utili nella vita quotidiana. Tra queste si possono menzionare la capacità 
di lavorare in gruppo, la resilienza, l’organizzazione finalizzata al raggiungimento di obiettivi, le abilità 
comunicative, la leadership e molte altre. In un contesto sportivo – non necessariamente agonistico 
– è probabile acquisire apprendimenti informali di grande rilevanza, specialmente per i giovani, che, 
trovandosi in una fase cruciale della loro crescita, possono sperimentarsi, maturare e modellare la 
propria personalità. 

In generale, si può affermare che l’esperienza sportiva comporti numerosi vantaggi per i giovani. Nel 
prosieguo, si propone un’analisi basata sui dati più recenti disponibili in Italia e, in particolare, nella 
Regione Lombardia, al fine di verificare come quest’ultima si posizioni rispetto ad alcuni indicatori 
relativi allo sport tra i giovani. A tal fine, si utilizzano le informazioni raccolte nell’indagine ISTAT Aspetti 
della vita quotidiana (AVQ), con dati aggiornati al 2019, 2021 e 2022, oltre ai risultati dell’indagine Po-
liS-SWG del 2024.

Lo sport



6.1 La pratica sportiva durante la pandemia  

Le restrizioni imposte in Italia per garantire la salute pubblica durante la pandemia del 2020 avevano 
il potenziale di incidere negativamente sulla possibilità di praticare sport. Tra i primi provvedimenti 
adottati si ricordano la chiusura di palestre, piscine e centri sportivi, oltre al divieto di svolgere sport 
di squadra. Di converso, per molti lo sport ha rappresentato uno dei pochi momenti di svago durante 
il difficile periodo pandemico. In alcune fasi dell’emergenza, ad esempio, l’attività fisica individuale 
all’aperto era tra le poche consentite fuori casa. Inoltre, durante la pandemia si è assistito a un’espan-
sione di mercati legati agli sport virtuali e alle competizioni online, nonché allo sviluppo di programmi di 
allenamento fruibili a distanza tramite piattaforme digitali. Anche la possibilità, per molte persone, di 
organizzare il proprio tempo in modo inusuale può aver avuto un impatto sulla diffusione della pratica 
sportiva nella popolazione nel periodo a cavallo della pandemia.

Qual è stato, dunque, l’effetto combinato di questi diversi fattori? Per rispondere a questa domanda, 
sono stati analizzati i dati dell’indagine ISTAT Aspetti della Vita Quotidiana (AVQ), concentrandosi sui 
giovani di età compresa tra i 16 e i 34 anni. I dati attualmente disponibili si riferiscono agli anni 2019, 
2021 e 2022, consentendo così di osservare l’evoluzione di alcuni indicatori sia prima della pandemia 
(2019) sia durante due anni successivi (2021 e 2022), in cui l’emergenza sanitaria è progressivamente 
rientrata.

In Italia, circa la metà dei giovani di età compresa tra i 16 e i 34 anni pratica sport. In Lombardia, 
questa percentuale è superiore alla media nazionale. 
Tra il periodo pre-pandemia (2019) e i due anni successivi, in Italia si registra un aumento della 
quota di giovani tra i 16 e i 34 anni che praticano sport. In Lombardia, la percentuale è rimasta sta-
bile intorno al 56% tra il 2019 e il 2021, ma nel 2022, a differenza della media nazionale, si osserva 
una contrazione di circa 3 punti percentuali.

Tra i giovani italiani di età compresa tra i 16 e i 34 anni, la quota di coloro che praticavano almeno sal-
tuariamente uno sport nel 2019 era del 49,8%. Negli anni successivi, 2021 e 2022, questa percentuale 
si è attestata intorno al 51%. In Lombardia, la percentuale di giovani tra i 16 e i 34 anni che praticano 
sport è risultata decisamente più alta rispetto alla media nazionale: 56,5% nel 2019, 56,7% nel 2021 e 
53,8% nel 2022 (Figura 6.1)

A differenza della media nazionale e di altre regioni come Campania, Toscana, Lazio e Piemonte, in Lom-
bardia, nel 2022 si registra una riduzione della quota di giovani tra i 16 e i 34 anni che praticano sport. Un 
andamento analogo si osserva in Veneto, che, insieme alla Lombardia, è stata tra le regioni più colpite 
dall’emergenza pandemica, soprattutto nella fase acuta. Questo fenomeno potrebbe essere il risultato 
di un mix di fattori individuali e sistemici rispetto ai quali è complicato avere interpretazioni definitive. 
Con la progressiva uscita dalla pandemia (2022 rispetto al 2021), infatti, alcuni giovani potrebbero aver 
abbandonato l’attività sportiva a favore di nuove alternative. Ma, tra le possibili cause anche l’aumento 
della sedentarietà, fattori economici, l’impatto psicologico e motivazionale nel medio termine o, ancora, 
una riduzione delle opportunità sportive disponibili potrebbero aver giocato un ruolo.
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Figura 6.1 - Giovani che dichiarano di praticare sport con continuità o saltuariamente, in alcune 
regioni e in Italia. Valori percentuali. Persone fra i 19 e i 34 anni. Alcune regioni italiane, anni 
2019, 2021 e 2022 

Fonte: elaborazione su dati AVQ 2019, 2021 e 2022

In Italia, i giovanissimi (16-19 anni) sono quelli che, tra il 2019 e il 2022, hanno ridotto la pratica 
sportiva. Al contrario, l’attività sportiva è aumentata nelle fasce d’età 20-24 e 25-34 anni.

Nella Figura 6.2 sono presentati i dati relativi all’Italia nel suo complesso (media nazionale), insieme a 
una selezione di regioni considerate rilevanti per ragioni di comparabilità territoriale, come Lombardia, 
Veneto e Piemonte. Lo stesso indicatore (quota di giovani che dichiarano di aver praticato almeno uno 
sport nell’anno, con carattere di continuità o saltuariamente) è calcolato stratificando le risposte per 
classe d’età. 

I valori medi nazionali mostrano una progressiva riduzione della pratica sportiva tra i giovanissimi (16-
19enni) negli anni 2019, 2021 e 2022. Di converso, la quota di giovani che pratica sport è aumentata 
negli anni seguenti lo scoppio della pandemia tra i 20-24enni e i 25-34enni (per questi ultimi, tuttavia 
tra il 2021 e il 2022 si osserva una lieve diminuzione, probabilmente legata al ritorno di impegni lavo-
rativi per alcuni).

Anche in Lombardia la pratica sportiva dei giovanissimi (16-19enni) è quella che ha registrato la 
maggiore riduzione tra il 2019 e il 2022. Contrariamente al dato nazionale, in Lombardia anche la 
quota di 20-24enni che praticano sport è diminuita in modo consistente tra il 2019 e il 2022.

I dati sulla diffusione dello sport in Lombardia, suddivisi per classe d’età, offrono spunti interessanti 
per analizzare la riduzione di tale indicatore tra il 2019 e il 2022 (Figura 6.2). In particolare, è evidente 
l’incremento della quota di giovanissimi (16-19enni) che praticano sport, passata dal 61,7% al 68,4% 
tra il 2019 e il 2021 (primo periodo pandemico). Tuttavia, nell’anno successivo (tra il 2021 e il 2022), 
questa quota diminuisce considerevolmente, registrando il 57,0. Un andamento simile tra il 2022 e 

Nota: Risposte alla domanda “Nel suo tempo libero pratica con carattere di continuità [oppure saltuariamente] uno o più sport?” 
con modalità di risposta “Sì” o “No”.
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il 2021 si registra tra i 16-19enni anche in Veneto. Ciò suggerisce plausibilmente la tendenza all’ ab-
bandono della pratica sportiva specie dei giovanissimi in quegli anni di primo ritorno alla normalità 
post-pandemia. In Lombardia, tra il 2019 e il 2022 si riduce progressivamente anche la quota di gio-
vani 20-24enni che praticano sport, che passa dal 58% al 52,5%, con un calo progressivo tra i vari anni.

Figura 6.2 - Giovani che dichiarano di praticare sport con continuità o saltuariamente, in alcune 
regioni e in Italia, per classe d’età. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anni 
2019, 2021 e 2022. 

Fonte: elaborazione su dati AVQ 2019, 2021 e 2022

I giovani italiani che praticano sport in Italia lo fanno generalmente con frequenza medio-alta. Du-
rante la pandemia è lievemente aumentato il numero di quanti lo praticano con minore frequenza, 
ma questa tendenza si è già arrestata nel 2022.

Se si considera la frequenza con cui i giovani italiani praticano sport, si osserva che la maggioranza 
degli italiani lo fa con frequenza almeno classificabile come “media” durante l’anno (uno o due volte 
a settimana al massimo); mentre, il 40% circa lo pratica perfino con “alta” frequenza (almeno tre o 
quattro volte a settimana) (Figura 6.3). Tra il 2019 (pre-pandemia) e il 2021 si registra in Italia un incre-
mento della quota di giovani che ha svolto attività sportiva con “bassa” frequenza (al massimo due/tre 
volte al mese), che passa dal 13,6% al 15,8%. Tuttavia, già nel 2022 si assiste a un ritorno a un valore 
minore per tale indicatore (11,5%) rispetto a quello pre-pandemia. Di converso, aumenta negli anni 
considerati la percentuale di giovani che, se praticano sport, lo fanno con alta frequenza, una quota 
pari al 40,3% nel 2022, rispetto al 38,2% del 2019.

In Lombardia si registra un incremento, tra il 2019 e il 2022, sia nella quota di giovani che pratica-
no lo sport con alta frequenza, sia in quella di chi lo fa con intensità moderata.

Contrariamente alla media nazionale e ad altre regioni del Nord Italia più comparabili, in Lombardia 
non aumenta, tra il 2019 e il 2021, la quota di giovani che praticano sport con bassa frequenza an-

Nota: Risposte alla domanda “Nel suo tempo libero pratica con carattere di continuità [oppure saltuariamente] uno o più sport?” 
con modalità di risposta “Sì” o “No”.
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nuale (17,4% nel 2019, 17,2% nel 2021, 12,5% nel 2022) (Figura 6.3). Inoltre, in Lombardia si osserva 
un aumento, tra il periodo pre- e durante la pandemia, sia nella quota di sportivi che dichiarano di pra-
ticare attività con frequenza media (una o due volte a settimana), la quale passa dal 47,2% al 47,6% e 
cresce ulteriormente, raggiungendo il 50,9% nel 2022, sia tra quelli che fanno sport con alta frequenza 
durante l’anno (36,6% nel 2022 rispetto al 35,4% nel 2019).

Figura 6.3 – Frequenza dell’attività sportiva, in percentuale sui giovani che praticano sport. Re-
gioni selezionate e Italia, anni 2019, 2021 e 2022. 

Fonte: elaborazione su dati AVQ 2019, 2021 e 2022

Nota: La domanda è posta esclusivamente a chi ha dichiarato di aver svolto continuativamente oppure saltuariamente uno o più 
sport nell’anno. Risposte alla domanda “Frequenza nell'anno delle attività sportive praticate” con modalità di risposta “cinque 
o più volte a settimana”; “tre o quattro volte a settimana”; “due volte a settimana”; “una volta a settimana”; “due o tre volte al 
mese”; “una volta al mese”; “qualche volte durante l’anno”. Frequenza alta: se la frequenza delle attività sportive negli ultimi 12 
mesi è stata almeno pari a tre o quattro volte a settimana; frequenza media: una o due volte a settimana; frequenza bassa: due 
o tre volte al mese oppure una volta al mese o qualche volta durante l’anno.
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6.2 I più recenti dati sulla Lombardia

I dati ISTAT fin qui analizzati sul tema sport offrono il merito di consentire un’analisi dei periodi pre- 
e post-pandemia. Inoltre, la natura dei dati permette di effettuare una comparazione interregionale 
degli indicatori di interesse. Tuttavia, è evidente che il periodo di rilevazione (2022, anno più recente 
disponibile), distante dall’anno corrente, e la dimensione campionaria, che non consente una stra-
tificazione molto dettagliata dei risultati, siano aspetti rilevanti da considerare. In questo paragrafo 
vengono presentati i risultati complementari ai precedenti, derivati dall’analisi delle domande sullo 
sport inserite nell’indagine PoliS-Swg del 2024. Come già menzionato in precedenza in questo report, 
tali dati riguardano un campione di giovani lombardi di età compresa tra i 16 e i 34 anni, e permettono, 
grazie alla numerosità del campione, di stratificare i risultati in base a caratteristiche di interesse.

Nel 2024 i giovani di età 16-34anni che praticano sport in Lombardia sono il 62% della popolazione 
in tale fascia d’età.

Una prima informazione derivante dai più recenti dati raccolti riguarda la diffusione della pratica spor-
tiva tra i giovani (Figura 6.4). I dati ISTAT mostrano che nel 2022 il 53,8% dei giovani tra i 16 e i 34 anni 
aveva dichiarato di praticare sport in modo continuativo o saltuario. Sebbene la domanda nel que-
stionario PoliS-Swg sia formulata in modo parzialmente diverso (“Lei pratica sport?”), essa sembra 
misurare essenzialmente la stessa dimensione. Il dato più recente disponibile (2024) segnala quindi 
un aumento al 62% della quota di giovani che praticano sport, con un incremento rispetto alle ultime 
rilevazioni disponibili per il 2022.

Figura 6.4 - Giovani che dichiarano di praticare sport. Valori percentuali. Persone fra i 16 e i 34 
anni. Lombardia, anno 2024. 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024

L’essere Neet, avere un’età più matura (in particolare 26-34), lo status socioeconomico più basso 
della famiglia d’origine e l’essere donna sono tra le principali caratteristiche associate a una mino-
re propensione a fare sport tra i giovani lombardi.

La diffusione della pratica sportiva potrebbe variare sostanzialmente tra i giovani con caratteristiche 
individuali e/o familiari diverse. Identificare le caratteristiche associate a una diversa propensione alla 
pratica sportiva può fornire indicazioni utili per una discussione approfondita sul tema. Per questo 
motivo, è stato misurato il grado di associazione tra alcune variabili (nazionalità, genere, status so-
cio-economico, classe d’età, area geografica regionale, condizione) e la pratica dello sport, utilizzando 

Nota: Risposte alla domanda “Lei pratica sport?” con modalità di risposta “Sì” o “No”.
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Nota: Risposte alla domanda “Lei pratica sport?” con modalità di risposta “Sì” o “No”.

i dati del campione PoliS-Swg (2024). Le variabili che il modello statistico ha identificato come signifi-
cativi predittori della pratica sportiva tra i giovani lombardi sono illustrate nella Figura 6.5, che mostra 
più semplicemente la quota di giovani che praticano sport oppure non meno, distinguendo per diverse 
caratteristiche.
Tra i giovani Neet lombardi di età 16-34 anni, il 30,8% ha praticato sport nel 2024, mentre i valori per 
gli studenti o i lavoratori sono significativamente più alti. L’età è un altro fattore associato alla pratica 
sportiva, con i giovani più maturi (26-34 anni) che mostrano una minore propensione. L’indicatore 
relativo allo status socio-economico della famiglia d’origine, suddividendo i giovani in tre categorie 
(basso, medio, alto), evidenzia come un retroterra familiare più svantaggiato sia associato a una mi-
nore pratica sportiva: il 51,3% dei giovani provenienti da famiglie con status socio-economico basso 
pratica sport, rispetto al 66,9% di quelli provenienti da famiglie con status medio e al 72,3% di quelli 
da famiglie con status alto. Le dimensioni di disuguaglianza di partenza, come il background familiare, 
sembrano quindi riprodursi anche nelle opportunità di crescita personale, come la pratica sportiva. In-
fine, emergono differenze di genere nella propensione a praticare attività sportiva, con i giovani uomini 
generalmente più propensi rispetto alle giovani donne (70,7% contro 52,9%).

Figura 6.5 - Principali caratteristiche di chi pratica sport dei giovani. Valori percentuali. Persone 
fra i 16 e i 34 anni. Lombardia, anno 2024 

Fonte: elaborazione su dati Polis-Swg 2024
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Conclusioni

Negli ultimi anni, le condizioni di vita e le prospettive delle nuove generazioni in Lombardia – come 
nel resto d’Italia e d’Europa – sono state profondamente messe alla prova dall’impatto combinato di 
fattori globali. La pandemia da Covid-19 ha amplificato vulnerabilità già presenti e accelerato processi 
già in corso, ma ha agito anche come discontinuità mettendo in discussione equilibri dati per acquisiti 
nei sistemi educativi, nel mercato del lavoro e nei modelli di partecipazione sociale. A questo si sono 
aggiunti eventi di portata epocale: le nuove tensioni geopolitiche, a partire dalla guerra in Ucraina e 
dal conflitto israelo-palestinese, l’accelerazione della crisi climatica con effetti sempre più evidenti ma 
difficilmente prevedibili, e lo sviluppo tecnologico come l’intelligenza artificiale, che stanno già ridefi-
nendo regole, ruoli e tempi dell’agire umano. 
Il risultato è un contesto percepito da molti giovani come instabile e imprevedibile, in cui si alternano 
aperture e discontinuità, speranze e disorientamento. In uno scenario così mutevole, diventa essen-
ziale potenziare le capacità individuali e collettive di affrontare il cambiamento, rafforzando le compe-
tenze, le reti di sostegno, la possibilità di scegliere e progettare il proprio percorso.

I dati di questo Rapporto mostrano come, in particolare, l’impatto della pandemia sull’istruzione abbia 
avuto effetti importanti che si misureranno a lungo termine. In Italia, le perdite di competenze, soprat-
tutto in matematica e lingua italiana, hanno sollevato preoccupazioni sulla qualità dell’apprendimento 
a distanza e sulla necessità di strategie di recupero mirate. Tuttavia, in controtendenza, si è osservata 
una riduzione della dispersione scolastica, un segnale incoraggiante anche se necessità di maggiori 
approfondimenti. Il tasso di abbandono precoce dell’istruzione (ELET) è sceso dal 17,3% del 2019 al 
13,7% nel 2023, avvicinandosi alla media UE, ma il divario di accesso alle opportunità educative rimane 
una sfida persistente, con studenti provenienti da contesti socioeconomici svantaggiati che continua-
no a essere penalizzati. Il dato lombardo è più basso, pari al 7,8%, fanno meglio solo Emilia-Romagna 
e Lazio. Rimane preoccupante in particolare il dato maschile pari al 10,8%. 
Anche la quota di istruzione terziaria è in miglioramento ma ancora sensibilmente sotto la media eu-
ropea con il dato della Lombardia distanziato dalle aree più dinamiche e avanzate. 

Nel campo dell’istruzione terziaria, la quota di giovani italiani tra i 30 e i 34 anni con un titolo universi-
tario rimane inferiore alla media europea (30,6% contro il target UE del 45% per il 2030), evidenziando 
la necessità di investimenti e riforme per incentivare la partecipazione all’istruzione superiore. Il dato 
lombardo, inferiore al 35% risulta lontano dalla media europea e dalle aree più virtuose del continente 
che superano abbondantemente il 50% (come Cataluña e Auvergne - Rhône-Alpes). Inoltre, il divario 
di genere nelle discipline STEM (scienza, tecnologia, ingegneria e matematica) persiste, con le donne 
ancora sottorappresentate in questi settori cruciali per l’innovazione e la crescita economica. 
La Lombardia si conferma, in ogni caso, un territorio di grandi potenzialità con un polo formativo cen-
trale per l’Italia, con una popolazione studentesca ampia e articolata, distribuita tra scuole secondarie, 
percorsi professionalizzanti e università. Glia studenti iscritti alle scuole secondarie di II grado rappre-
sentano il 16% del totale nazionale. A questi si aggiungono i percorsi di istruzione e formazione profes-
sionale (IeFP), una componente rilevante dell’offerta formativa regionale, che andrebbe ulteriormente 
potenziata e valorizzata, assieme alla filiera professionalizzante post-diploma.

Per quanto riguarda il mercato del lavoro giovanile, gli indicatori mostrano segnali di ripresa post-pan-
demia, con un incremento del tasso di occupazione e una riduzione della quota di NEET. Tuttavia, il 
divario con la media europea rimane elevato, sottolineando la necessità di migliorare ulteriormente le 
politiche attive per sostenere l’inserimento dei giovani nel mondo del lavoro con specifica attenzione 
alle fasce più fragili, caratterizzate da formazione più bassa e minor supporto familiare, che rischiano 
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di cronicizzare una condizione di marginalizzazione ed esclusione sociale. 
La condizione socioeconomica della famiglia di origine si conferma un fattore determinante per le 
opportunità lavorative e reddituali dei giovani. I dati di varie ricerche a livello nazionale e comparati-
vo internazionale evidenziano con chiarezza come in Italia la famiglia di origine continui a esercitare 
un’influenza significativa sul successo formativo e professionale dei giovani, con il rischio di perpetua-
re e amplificare le diseguaglianze generazionali. La forte correlazione nel nostro paese tra lo status 
socioeconomico della famiglia e il titolo di studio raggiunto dai giovani tra i 24 e i 34 anni conferma 
come che le condizioni di partenza incidano profondamente sulle opportunità educative e, di conse-
guenza, sulle prospettive lavorative. 

I dati dell’Indagine Polis-Swg confermano, inoltre, che chi proviene da contesti svantaggiati speri-
menta maggiore precarietà, salari più bassi e minori opportunità di carriera. La stessa soddisfazio-
ne lavorativa dei giovani lombardi risulta strettamente correlata al background socioeconomico, con 
giovani provenienti da famiglie più abbienti che tendono a essere più soddisfatti delle loro condizioni 
lavorative. Restano aperti due nodi tanto delicati quanto strategici per i giovani. Quello connesso alla 
qualità delle occupazioni e quello legato al ritardato adeguamento salariale.

Il fenomeno della trasmissione intergenerazionale delle condizioni socioeconomiche è stato ampia-
mente documentato nella letteratura scientifica. Gli studi sul capitale culturale, ad esempio, sottoli-
neano come le famiglie più avvantaggiate trasmettano non solo risorse economiche, ma anche co-
noscenze, competenze e relazioni che facilitano il successo scolastico e lavorativo. Inoltre, la teoria 
del “ciclo delle opportunità” di Heckman evidenzia come gli investimenti precoci nell’istruzione siano 
fondamentali per ridurre le disuguaglianze e garantire migliori risultati a lungo termine. 
L’elevata persistenza delle diseguaglianze generazionali non è solo un problema di equità sociale, ma 
ha anche conseguenze economiche e strutturali di rilievo. In primo luogo, una scarsa mobilità sociale 
riduce il potenziale innovativo e produttivo del Paese, poiché limita l’accesso alle posizioni più qualifi-
cate a una ristretta élite. In secondo luogo, il rischio è quello di un circolo vizioso in cui le nuove gene-
razioni provenienti da famiglie svantaggiate rimangono intrappolate in situazioni di precarietà, con un 
impatto negativo sul benessere individuale e collettivo.

L’autonomia abitativa rappresenta un ulteriore punto di tensione, anche per i giovani lombardi, e so-
prattutto per quelli che vivono o vorrebbero vivere nelle aree metropolitane dove sono maggiore le 
prospettive occupazionali. Nel 2024, il 50,2% dei giovani lombardi (in età 16-34) vive ancora con la 
famiglia di origine, un dato che riflette le difficoltà economiche e la mancanza di opportunità abitative 
accessibili. Il desiderio di indipendenza è in calo rispetto al 2023, con una riduzione della percentuale di 
giovani che intendono lasciare la casa dei genitori (dal 39% al 30%), un segnale di crescente rassegna-
zione di fronte alle difficoltà economiche. 

Sul fronte della natalità, le intenzioni di avere figli sono condizionate da fattori economici e di stabilità 
lavorativa. In media, i giovani lombardi desiderano avere due figli, ma le aspettative reali sono più 
basse (1,6 figli attesi), evidenziando la preoccupazione per il futuro e la difficoltà di conciliare lavoro e 
famiglia. Il divario tra numero di figli desiderato e realizzato tende ad essere minore tra chi proviene da 
contesti socioeconomici alti, confermando come la sicurezza economica sia un fattore cruciale nelle 
decisioni di fecondità. 

Il benessere soggettivo dei giovani è diminuito anche in Lombardia, rispetto al periodo pre-pandemico, 
con livelli di soddisfazione per la propria vita in calo, soprattutto tra i 20-25enni. Tuttavia, è cresciu-
ta la consapevolezza dell’importanza del benessere mentale e della qualità della vita, un segnale di 
maggiore attenzione alla salute psicologica. La pandemia ha inoltre influenzato le dinamiche sociali, 
con una riduzione della frequentazione quotidiana degli amici, ma un incremento delle interazioni set-
timanali, evidenziando un cambiamento nelle modalità di socializzazione.
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Dal punto di vista della partecipazione sociale e culturale, si osserva una crescita dell’uso dei social 
media per informarsi e partecipare alla vita pubblica, ma anche una riduzione della pratica di attività 
culturali e sportive, un fenomeno che richiede attenzione per promuovere stili di vita sani e attivi. 
L’analisi evidenzia un quadro complesso e in evoluzione, in cui le sfide si intrecciano con le opportunità. 
La pandemia ha agito da acceleratore di trasformazioni già in atto, evidenziando la necessità di politi-
che lungimiranti e inclusive. La riduzione della dispersione scolastica, la ripresa dell’occupazione e l’at-
tenzione al benessere mentale sono segnali positivi, ma persistono disuguaglianze socioeconomiche 
che richiedono interventi mirati continuamente monitorati e valutati in termini di impatto. 
Per affrontare queste sfide, sono necessarie politiche che promuovano l’inclusione, la formazione 
continua e la stabilità lavorativa. Investire nel capitale umano giovanile, anche e soprattutto in un 
contesto come quello lombardo, non solo migliora le condizioni delle nuove generazioni, ma contribu-
isce anche alla crescita sostenibile della società nel suo complesso, costruendo un futuro in cui tutti 
possano realizzare il loro pieno potenziale. 

La sfida non è solo quella di “proteggere” i giovani dalle conseguenze della crisi, ma di abilitarli ad af-
frontare con consapevolezza e resilienza le trasformazioni in corso. L’accesso equo alle opportunità for-
mative, alla stabilità lavorativa, all’autonomia economica e abitativa non è solo una condizione neces-
saria per il benessere individuale: è anche il presupposto per costruire una società più coesa, dinamica 
e capace di futuro. Sostenere i giovani, oggi, significa investire su capitale umano e sociale, ma anche 
definire nuovi modelli di cittadinanza e partecipazione adeguati alla complessità del nostro tempo.
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16-19 anni 20-25 anni 26-34 anni Totale

Uomini Donne Uomini Donne Uomini Donne

NORD 59 62 96 92 145 148 602

EST 56 53 84 80 128 127 528

SUD 33 26 52 48 76 80 315

MILANO 71 67 115 104 191 183 731

Totale 219 208 347 324 540 538 2.176
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Appendice 
Metodologica

Nel presente rapporto sono stati analizzati dati provenienti da alcune indagini campionarie, e in parti-
colare dall’Indagine Istat “Aspetti della Vita Quotidiana” (Anni 2019-2021-2022), dall’indagine di Po-
liS-SWG sulla condizione giovanile in Lombardia nel 2023, oltre a statistiche ufficiale prodotte da Istat, 
Eurostat ed Invalsi. È tuttavia necessario un accorgimento nell’interpretazione dei risultati provenienti 
da dati d’indagine. Sebbene le indagini presentino talvolta informazioni su indicatori simili, tuttavia 
sia la formulazione delle domande sia i metodi di campionamento, così come i criteri con cui i dati 
vengono aggregati (nelle statistiche ufficiali), differiscono e pertanto i risultati ricavati dall’analisi di tali 
indicatori non sono direttamente comparabili.  

Indagine PoliS-SWG sulla condizione giovanile in Lombardia (2024)

La rilevazione sulla condizione giovanile in Lombardia, giunta alla sua seconda edizione, è stata imple-
mentata da SWG per PoliS-Lombardia nel primo semestre del 2024.
I questionari sono stati somministrati con metodo CAWI a un campione di giovani con età compresa 
tra 16 e 34 anni che abitano (è sufficiente il domicilio) in Lombardia. Il campione è stato costruito con 
una stratificazione casuale in maniera tale da essere rappresentativo della popolazione giovanile lom-
barda per genere, fasce d’età (16-19; 20-25; 26-34) e aggregati provinciali (Nord, Est, Sud, Milano)16. 
Il campione finale è composto da 2176 individui. In Tabella 1 è riportata la distribuzione del campione 
per genere, età e macroarea geografica di residenza.

Tabella 1. Distribuzione del campione, genere, classe di età e macroarea.

16   NORD - Como, Sondrio, Varese, Lecco, Monza e Brianza; EST - Brescia, Bergamo; SUD - Lodi, Pavia, Mantova, Cremona; 
MILANO - Milano
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Indagine Istat “Aspetti della vita quotidiana” 

L’indagine “Aspetti della vita quotidiana” è condotta dall’Istat, con cadenza annuale, su un campione 
di circa 20.000 famiglie distribuite in circa 800 comuni italiani di diversa ampiezza demografica. Le 
famiglie vengono estratte casualmente dall’elenco dei nominativi estratti per le rilevazioni censuarie, 
secondo una strategia di campionamento volta a costruire un campione statisticamente rappresen-
tativo della popolazione residente in Italia e a livello regionale.

In alcune regioni la dimensione campionaria è sufficientemente grande da poter stimare l’inciden-
za di alcuni fenomeni sul sotto-campione della popolazione di giovani e giovani adulti (età 16-34). 
Qui offriamo alcuni risultati utilizzando i dati dell’indagine di diverse annualità: in particolare, vengono 
comparate le popolazioni di giovani adulti delle regioni italiane più popolose (Lombardia, Piemonte, 
Veneto, Emilia Romagna, Toscana, Lazio, Campania, Puglia e Sicilia) rispetto ad alcune dimensioni del 
benessere soggettivo, sociale e relazionale, tramite i dati dell’annualità 2019 e dell’annualità 2022. 
Inoltre, i dati di indagine del 2019, 2021 e 2022 vengono utilizzati, insieme ai dati della rilevazione 
PoliS-SWG, per il capitolo incentrato sulla tematica della diffusione dello sport fra i giovani. 

Maggiori informazioni: https://www.istat.it/microdati/aspetti-della-vita-quotidiana/

https://www.istat.it/microdati/aspetti-della-vita-quotidiana/
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